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Velli,  che  s'affai* 
catto  dirìnouar  gli 
antichi  edifìcio  por 
tare  in  luce  qualche 
betta  figura  di  mar 
mo  per  adietro  te* 
mia  nafcofa ,  o  negletta  dagli  huomini, 
fono  degni  di  molta  laude .  ma  tanto  più 
queglialtri,  che  con  V opera  de  correte 
ti  esemplari  rinouano  i  buoni  feri  ttori  ; 
quanto  gli  intagli  e  lefabriche  fono  fat 
te  a  diletto  de  gliocchi ,  e  quefte  a  gioud 
mento  deW animo .  Onde  infinitamente 
merita  effere  honorata  dal  mondo  la  cu* 
ra del  uirtuofifiimo  f&.Gabrietto  Gioii 
topofta  nel  dare  cofì fyeffb  nel  publico 
molti  autori  emendati  ;  er  /penalmente 

a  a 


tutte  le  opere  deftEcceUente  M.Lodouì 
co  Ariofto  :  come  bora  le  prefenti  Come 
die  corrette  per  mano  di  effb  Ariofto 
lodimoftrano.  Le  quali  efjendo  laudò* 
tifiimejndrizzo  quefta  a  V*  S.  come  a 
gentilhuomo  e  Signore  honor 'atifiimo , 
cr  ornato  d'ogni  uirtu  ♦  E  come  che  cr 
amenti  fuoi ,  er  alla  dtuotionmiamag 
giori  cofe  fi  conuengano  :  nondimeno  fi 
come  alle  uolte  un  picchi  mouimento  di 
acqua  è  dimoftr  amento  di  gran  fortuna; 
cofi  in  contrario  un  picchi  demo  è  ffiejjb 
inditio  dicaldifiimo affetto.V.S. gradi* 
ra,  che  per  hora  l'Arhfto  s'honori  del 
nome  fuo.  E  [le  bacio  le  mani  •  Di  vi* 
netia a X. di  Decembre  MDL» 


Lodouico  Dolce  ♦ 
A  ii 


PERSONE  DELLA 
COMBDIA, 

MARGARITA  Tmefc* 

BALIA 

LIPPO 

FATIO 

CINT  HIO 

TEMOLO  Serm 

NIBIO  SmodtlAjhtoA* 

ASTROLOGO 

CAMILLO 

madonna 
dantesca 

MASSIMO 
PACHINO 
ABONDIO 
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PROLOGO 


DEL  NEGROMANTE i 


la  non  ui  farri  udir  co- 
fa  impafiibile 
Sefentirete  chele  fiere >  e 
gli  arbori 

Di  contrada,  in  contrada s 
Qrfbeofeguiuano . 
E  che  Amfbioncin  Grecia ,c  in  Urigu  Apolline 
Cantando ,  in  tanta  foyia  i  fafii  fofeno , 
Che  adoffo  l'uno  a  Nitro  fi  montavano  ; 
(Come  qui  molti  uolentter  farebbono  , 
Se  fuj]e  lor  conceffo  )  e  [e  ne  einfeno 
Di  mura  Tbebe.e  la  città  di  Priamo. 
Voi  che  qui  trouerete  Cremona  effere 
Hoggi  uenuta  intera  col fuo  fofulo 
E  t  è,  quefla  oue  io  fono  .  e  qui  cominciato 
he  fue  confine:  e  un  miglio  mia  fi  {tendono* 
So  che  alcuni  dir  annoiti  ella  e  fimile, 
E  forfè  anchora  cb'eUa  è  la  medefima 
Che  fu  detta  Ferrara  :  recitandofi 
ha  l+ena*  ma  auuertìte ,  e  ricordateui 
Gitegli  e\  da  carnoual  :  che  fitramfbtn» 


PRIMO  4 

Le  perfone:  e  le  foglie  c'hoggi  portano 

Quelli  :  fur %er'  di  queglialtriye  darannole 

Domane  ad  altri  :  &  cfii  alcun' altro  babitot 

C'bogziba  alcun' altro  ydoman  ueflirannofu 

Quefla  e\  Cremona  come  ho  detto  :  nobile 

Città  di  Lombardia  :che  comparitauì 

"B\inan^iconle  uejliye  con  la  mafeber* 

Che  già  portò  ferrar  a ,  recitando^ 

La  Lena,  farmi  che  uorrefle  intendere 

La  caufayche  l'ha  qui  condotta  :  dicoui 

Cbia  r  ch'io  noi  fo:  come  chi  foco  Studia 

Spiarle  cofey  che  non  mi  appartengono. 

Shaueteuolonta  pur  d'informamene , 

Sono  in  pia%>* *kun bancUyalcum  fondachi^ 

Alcune  fpetiarieyehe  mi  far  Gabbiano 

Poche  faccende  ;  doue  fi  riducono 

Quejli  che  cercon  nuoue  :  efol  intendono 

Ciò  che  in  Vinegia ,  e  ciò  che  in  Roma  s'ordititi 

8e Trancia  o  Spagna  habbia  condutti  i  Sudari: 

E  pur  i  Lan^cbnenche  al  fuo  ftipendio. 

Quelli  fan  tutte  lecofe ,  che  occorrono 

Di  fuor  :  ma  quatte  che  lor  più  appartengono 

Che  fan  le  mogli ,  che  fan  l'altre  (emine 

Di  e  fa:  mentre  ef.i  ftan  quinta  battere 

Il  becco ,  non  fan  forfè y  enonfteuron* 

Di  faper .  quefti  ui  potranno  rendere 

Conto]  di  quanto  cercate  d'intendere 

De  la  uenuta  di  Cremona .  io  diruene 

Altrononfo3fe  no»,  ch'ella  per  eterni 

A  uii 


Viu  gma,eiba  arrecata  una  Comedi* 
Nuouajaquale  il  Negromante  nomina, 
Hora  non  ui  p arra  già  fiu  miracolo 
Che  fia  uenuta  qui ,  che  già  giudicio 
Vate^beH  Negromante  de  la  fabula 
Vbabbia  fatta  fonar  fer  Varia  a  tdiauoìi, 
Che  quando  anco  cofifojfe ,  miracolo 
Sana  fero,  queflanuoua  Comedi* 
Disella  bauer  bauuta  dal  medefimo 
Autor  yda  eh  Herrarahebbedi  frofimo 
L  *  l+enaye  già  fon  quindici  anni  o  fedici 
Ch'ella  bebbe la  CaJ) rariaye  li  Suffofuù 
O  Dio  con  quanta  fretta  gli  anmuolano* 
Non  affittate  argomento  nelfrologo 
Che  farlo  femfre  dinanzi  fajlidia, 
H  uariare 3e  qualche  uolta  metterlo 
Didietro giouar  fuol  ne  la  Comedi* 
Dico:  s' alcuno  e"  che  furio  defideri 
Hauer  borhora  yfuo  in  un  tratto  correre 
Al  fpecial  qui  di  corte  ,efarfel  mettere, 
Che  femfre  ha  fchi^yedecotioni  in  ordine . 


ATTO  PRIMO 

MARGARITA  FANTE- 
SCA BALIA. 


O  fionho  mai y  da  quel  i% 

ch'andò  Emilia 
A  marito,  che  un  mefc>  e 

più  debbe  ejfere  : 
Se  non  fai  amente  boggì 
hauuta  gratta , 
Dt  ufar  tanto  di  cafa,  che  potutola 
Habbia  uemr  a  uìfitar  Je  fofiino 
Tuttauiain  cafanojlra  cento  femine , 
Toccheriafcmprea  me  >  guardar  la  cenere 
Con  legane  ,  ne  a  meffa  maiy  ne  a  officia 
Vo  con  madonna ,  pur  tanto  piaceuole 
Hoggi  l'ho  ntrouata  y  che  parttndoji 
Per  uemr  quia  ueder  la  figltaye  ti  genero 
Mi  dijfe ^Margarita  come  fuonano 
Vent%rcwn  per  me  :  ch'io  non*uuo  perdere 
Hog$ì  U  uejpcro .  io  pur  alquanto  anticipo 
Il  tempOyper  ueder  più  adagio  Umilia, 
E  far  un  pe^ZP  con  l*1  »mala  Bali* 
B/rte  di  cafa  :  doue  fi  ua  Balia  * 
B.  In  ntjfun  luogo yio uenia  che  pareuami 

A  y 


ATTO 

D'bauer  fentito ,  un  di  queftube  girano 
Vendendo  Vberbe  :  M.  mia  madonna  acconcia  fi 
Per  fartirancbo  *  B.  oh  fei  fata  foUecitau 
Molto  a  uenir  férlei  ;  M.  la  nojlra  Emilia 
Che  fa  i  B  fur  dianzi  fi  ferrato  m  camera 
Hlla ,  e  la  madre,  &  è, con  effe  un  Medico 
Che  ci  uenne  hoggi  forestiero  3e  f  ariano 
Di  fegreto.M.  io  uenia  con  defiderio 
Di  flareun  fe^go  fur  con  lei.B.  mal  cofiai 
Hogginebaurai,  cbe  tutta  imamnconica. 

M.  Che  l'e  accaduto  i  B.  quel  c'hauea  la  mifer* 
Da  affettar  meno  icbenafca  una  fi  fida 
A  chi  mai  fece  quello  fponfolatio  • 

M.  Ognun  fi  lo  lodaua  dafrmcifio , 
Per  un  fartìtoyde  miglior  cbe  fofimQ 
In  quefta  terra  ;  B.  dar  nonlafoteuano 
TAargarita  mia  peggio  M.e,fwr  belgiouatie: 

B.  Altro  bifogna:M.  intendo  cbe  è>nccbifìmo 

B.  Bifogna  aneb'altro:M.  debbe  effer  jpiaceuohi 
Ma  non  fka  in  f  untale  gioflndi  fuferbia 
Con  ejfo  lui  jB.  deb  non  temer  cbe  gioflrino  : 
Chela  lancia  e  (puntata  etriftaedebole  . 

M.  Dunque  non  le  fall  debito  egli*B.  il  debito  eb* 

M .  Che  non  fttoìB.  la  infelice  e  cofi  uergine, 
Come  era  inan^i  queflo  Jponfalitio  • 

M*  V  ckdifgmia:B*  e  bene:  una  difgratis 
Deh  maggiori c'bauer  foffa  f emina 

M*  L.4  fa  andarle  f  erba  fi  dia  moleflia 

Potrà  ben:  B.  quando  fotra  benife  m  quindici 
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O  tremati  non  fuo  i  NI, [e ne  ritruouano 
lntendoalcum,  che  flan  cofi  deboli 
Gliamn\e  ritornan  foi  come  frima  erano  • 

B.  GUanni  Signor  *  dunque  debbe  ella  attendere 
A  bocca  a  f  erta  che  le  biade  naf chino 
E  fi  muturin  fot  *  s'ella  dr  fafcierft  i 
Non  era  meglio  cìx  fede  firn  olio 
In  cafa  dijuo  fadre  ì  che  uenirfene 
ha  miferaya  maritoì  nondouendoci 
Hauer,fenon  mangiar  ,ue(t  ire, e  fintili 
Qofei  c'bauerfoteuain  abbondanza 
Col  fadre  ancora  t  M.  qualche  triflafemÌM 
Con  cui  lo  Jbofo  baura  già  bauto  fratte* 
h'bauera  cofi  guaflo  fer  inuidia  . 
Ma  furfono  a  tal  eofe  de  i  rimedi]. 

B,Prouatifenefonoyefenefrouono 
Tuttauia  molt^e  far  che  nulla  uagtino* 
Ben  ci  uitneunoycbe  in  tal  cofe  dicono 
Che  fa  molto,c  che  fa  froue  mirabili. 
I/la  fin  qui  non  gl'ba  già  fatto dcun  utile: 
Si  che  ydifeggiocbe  mali  a  mi  dubito  . 
B  che  gli  manchi  ybenfuommi  tu  intendere  • 

M.  Ben  farta  meglio  che  data  VbjuefÀno 
A  Camillo ,  chetante  uolte  chiedere 
ha  fece  lor  :  fer  che  gliela  negarono  f 
Perche  Cmtbio  è  fiu  ricco  i  B.  diferentU 
tk  robba  e  foca  tra  loro:  an^i  il  fecero, 
Penhe  fin  da  i  frimi  annif  ra  i  dui fuoceri  9 
fu  fem frtjana  fin  taf  ma  ambiti  4  . 

A  vi 


Atto 

Ben  fe  ne  fon  fenati,  e  fe  potemmo 
Le  cofe  che  fono  ite,  adietro  uolgerfi  , 
L<f  faconda  fiata  uoglio  credere 
Che  meglio  de  la  prima  ,fi  farebbono . 
làa  ecco  che  uien  fuor  di  cafa  Vatio: 
Vien  dentro  tu,  non  uuo  quefìa  [cecaggine 
Ci  coglia  qui, che  femfre  uuole  intendere 
Ciò  che  fi  fa,  cloche  fi  dice  5  Domine 
Come  i  impronto,  noiofo,e  rmcrefceuole , 

LIPPO  FATIO. 

Quella  è  la  frima  (irada,che  uotgendofi 
A  man  manca  y  f affato  Santo  Stefbano 
Si  truoua ,  e  quella  la  cafa  debbe  effere 
DiMafimo,uicino  a  la  qual  ktbita. 
Colai  ch'io  uo  cercando .  ma  notitia 
Me  ne  darà,  forfè  cojlui  ,ma  ueggolo, 
Xeggo'l  fer  Dio,  gli  e  quel  ch'io  cerco  proprio 
Gli  èd'ejfo.V.  non  e  quefloLippoi'L.o  fatio 

F.  Qutndo  a  CremonaiL.o  caro  Fatio  ueggoti 
'SfolentieriJc.io  tei  crtdo&io  \e  fimile 
Mtftte,e  che  buone  faccende  ti  inenanoi 

L.  Mimanda  Copo  uoflro}per  nfcuotere 
Alcuni  fui  danari ,  che  gli  debbono 
hi  heredi  di  Nlengoecio  de  la  f emola . 

F.  Qnando  giungeflijL.giunfi  hien  fui  uefpero  • 

F.  Hor  che  fi  fa  a  Iioren^l^.fifa  il  (olito. 
Oh  che  ti  fa  fato  in  corpo,?  m  Anima 
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C remone fe, ne  fiu  curila  fatria 

F.  Che  uuoi  cbyio  faccia  fa  Virente  fi  f  remeno 
Le  fubltcbe  graue^^e  >  c^e  refi  fon 
Non  uifi  può.  qui  mi  rtdufìo-  untomi 
Con  la  mia  brigateli* }a fiai  fiu  comodo  • 

L.  Tua  maglie  come  fta.¥.fana  Dio  gratti  ! 

L.  Non  f?4«e«4rf  wtf4  figliuola  <  farmene  m 
Pur  ricordar. f.Btn  ricordar  fotrebbeti 
D' una  fanciullate  et  bibbiamda  ftceoU 
Arcuata  {tenuta  catane  amiamola 
Più  che  figliuola.h.uoflra  refutauda,  i 

F.  Nojlra  figliuola  ella  noni  Ltfciataci 
¥u  da  fua  madre ,  la  qual  cafitatact 
In  cafa  infermaydofo  dieci  o  dodici 
Giorni  che  u'aUoggtSyfi  mori.'LhaueteU 
Ancora  maritata*?  maritatala, 
Haueuamoje  fi  bene  che  fochi  fimi 
Partiti  in  quefla  terra  fi  trouauano 
ffleglior  di  quellofoi  c'è  entrato  il  diauoh 
Dentro  j fi  chetalhor  uorreiynon  ejftre 
Nato.L.mr  mcrejae  d'ogni  tua  moltflta. 
Ben  ne  fon  certo  L.eft  in  ciò  far feruitto 
Ti  f<ffojni  comanda  .F.«  ringratio 

1*.  £  s'iofafefii  il  cafo}  e  fotejìi  utile 
Tarn  o  di  fatti  o  di  farole:  baureftemi 
Quanto  altro  amico  babbi  al  mondo  frontipmo. 

F.  Se  quando  ero  a  Ytiren^e^iffo  amauoti 
Quinto  me  Jleffo  ,es'anòor  mai  nafeonierti 
Noi  uolft  nt  fotti,  coja  che  in  ammo  ; 


ATTO 

Hauefli  ;  io  non  uogltohera  cbel'affentié 
Di  cinque  anniyo  di  fei  foffa  del  f olito 
Suojhauer  mutata  la  beniuolentia 
lAiayuerfote  :  e  ch'in  te  la  mia  fiducia 
No»  fu  in  Cremona yqual e  era  in  la  patria, 

L.  lotiringratio^diquefteamoreHoli 
Parole  yebuona  uolunta,  e  certi  fimo 
Render  tifuoiycbe  da  me  ribabbi  il  cambio  : 
E  fia  quel  che  fi  uoglta  ;che  ne  l'intimo 
De  miei  fecretifor  tifaiayfonloci 
S  icura  mente  :  che  difofita rio 
Ti  faro  >  in  ogni  far  te  fedeli  fimo  . 

F,  Hor  odi  :  ne  la  c afa  qui  di  M  fimo 
V»  coftumatoye  gentil  giouane  bakta 
NomatoCtntho  :  il  qual  da  quefio  Maximo 
E'  flato  tolto  ferfigliuol  y  con  animo 
(Perche  non  ha  alcun'altro3&  è  ricchi  fimo  > 
Dilaj ciarlo fuo  herede:  hor  quefto  giouint 
Ghha  quella  riuercntiay&  offeruantia 
Cheinmaginartt  deiyche  conueneuole 
Sia  a  ferjona, che  affitti  d'bauer  fimile 
Hereditade  iquandone  fer  uìncolo 
Di  fangue  è  indotto  a  fargli,  ne  fer  obligo  , 
Nr  fer  altro  nfpettotebe  fer  libera 
Volontà  frofria  fi  gran  beneficio  * 
Ejjendoci  uictnoquejlogiouine 
Come  io  ti  dicoye  tal  uolta  uenendoli 
Veduta  la  fanciulla  :  che  hauina 
Si  chiama:  a  Vufcio  oale  fineftre,  accefefi 
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OUra  modo  di  lei.  L.  fatta  debbe  efferc 
'Bell*  :  per  quanto  di  lei  far  giudicio 
Si  potea  da  fanciulla:  F.ha  affai  buona  ariti. 
Odi  pur  :Cmthio  cominciò  a  principio 
Con  preghi ye  con  proftrte  di  pecunia 
A  tentarla  :  ella  fempre  con  modejli4 
Gli  rijfondeuaogU  facea  rifondere  • 
Cbefua  altamente ynon era  perejfere 
Che  legittima  moglie,*  con  licentii 
lAiayche  m'ha  in  gran  rifpettoyne  minomin* 
Se  non  per  padre ,  quejlohaurebbe  ilgioumt 
F  atto  fetida  guardare  a  l'offeruantia 
Che  dtbbe  ai  ueccbio&al  pericol  d'eflere 
Cacciatone  dica  fa  :  s'accordato  mi 
Mt  fuJÌHo  con  lui,  farebbe  il  mammoli* 
Sfrutto:  ma  uedend'io  che  poco  utile 
M'era  dargli  J^auinia  Recedendone 
Di  Nlafiimo  Vofj efaye  la  difgratia  : 
Jproducea  in  lungo  la  cofa  ;  che  al  gioirne 
Non  udea  dar  repulja ,  ne  promettere 
"Liberamente .  durò  quella1  pratica 
"Forje quattro  anni  :  a  l  'ultimo  udendolo 
Ver  federare  in  queflo  defideno 
Si  lungamente  >  e  conofcendoloil  giouine 
Da  ben  j  miparuenonfoffeda  perdere 
Si  rara  occafione  :  e  confidandomi 
Ch'egli  è  dìfereto  >e  che  f aria  procedere 
Qjtjle  coje  fecrete ,  fin  che  Ma  fimo 
C,  iejje  luoco  :il  qual  fecondo  il  termi  ìe 


A  T  T  O 

Del  eorfo  naturai,  non  deuna  uiuere 
Vero  gran  tempo,  fui  contento  dar  ghia  . 
Cofi  in  frftntu  di  due  teftimonij 
C  f trai  .che  in'Jecreto  fpjsò  Cintbio 
'La  fanciulla,?  in  [ccreto  accomfagnaronfi, 
Et  in  fecreto  ancborfm  qui  godutifi 
Sono>  e [uecejfo  il  tuttoera  bmpmo . 
Cotefloera  mi  folce ,hor  quejloCìmbio ,\ 
Sidbebe  effer  mutato  di  frofofito* 

F.  Coteftono,'Lauìniaamaeglial  [olito. 

L.  Cbe  ci  t  dunque!  ¥.dirotelo:  non  f  affano 
Tre  mefite  nulla  [appendo  Mafìmo 
Diquejla  trama,con  li  amici  pratica 
fece,cbe  Abondio  cittadin  ricebifiimo  , 
Di  qutfla  terra, gli  fromef[e,e  dieronfi 
"La  fede, ch'una  [ua  figliuola, cianica 
Si  troua  bauer, [aria  moglie diCintbio, 
E  concbiu[er  tra  lor  lo  fponfalitio, 
Vnma,cbe  noi  rìbaue forno  notitia 
E*  a  la  fproueduta  [i  lui  col[ero  , 
Cbe  [pofarglila  fecero  /  il  di  mede  fimo 
Menar  a  cafa  fi  cbe  dire  il  mifero 
Non [effe  una  farola  in  contrario  • 

JL.  Co/ì  Lauiniafia  la[ciata,  &  uedoua 
Sara  uiuendo  il  marito!  F.  ne  dubito , 
Pur  temiamo  una  ma,  cbe  [uccedendocì 
Si  fotria  far,cbe'l  nuouo [pon[alitio 
Non  fegwria.h.cbe  uiatf.non  ba  ancbor  Cintbio 
fatto  alcun  [aggto,di  quejl'altra  fem'ina  . 

Coteflo 
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L.  Coteflo  non  credo  io,chegliè  imfofiibile 

Ma  che  ui  dia  la  ciancia  ben  uuo  credere , 
F.  Non  mi  da  ciancia  nofiane  cernjìimo^ 
Noh  ti  farebbe  a  crederlo  difficile 
Se  tu  rfbauefii ,  come  habbiam  noi  fratica  , 
Ti  dirò  pio,  che  fé  ti  è  con  la  Balia, 
"La  fpoja  querelata:  e  riferitolo 
L'fw  la  balia  a  la  madre,e  al  fadre  Abondioy 
Et  Abondiofe  n'è,difoicon  Ma  fimo 
Molto  doluto  ,  e  Ma  fimo  che  fciogliere 
Non  uorria  il  parentado tne che  Cinthia 
Si  buona  hereditadehaueffe  a  perdere , 
Ev  ito  a  retrouarnonfofe  Ajlrologo 
O  Negromante  debbodir,  un  franco 
Molto  circa  a  tal  cofeg?  ha  fromeffogti 
"Donar  uenti  fiorini  fe  lo  libera, 
Vedifecidileg^ia}o  Wo.L.Cta  Jperitu 
Che  fer  tal  fittioneybabbia  a  fuccedtreì 
F.  Che  foi  che  flato  fia,fei  mefì,bor  mettila 
A  un  anno,  Cintino  in  tanta  contmentia , 
Venendo  infine  }Abondi&  che  ferfetua 
Sia  quefta  infermitade,&  incurabile  : 
S'habbia  a  ruor  la  figliuola  ,e  fotendoct 
Di  quejlo  nodo,quefla  uolta  fciogliere 
Non  habiamodi  foi,di  che  bauer  dubbio 
"Ben  faria  fa%%o,e  bene  haurebbe  in  odio 
"La  cofa  fua  ,chn  fxudi  darla  a  Cinthia 
Varlaffe:  foi  che  d'impotente^  debole 
Ha  nome.L.ibeV  difegno  >efuo  fucce&erc, 


ATTO 

Pur  che  Cinthio  Jlia  faldo  m  un  frcfojito: 
F.  Non  temo  che  fi  muti£>.  s'egli  fcguita  ; 
Pel  fiufedello  lodo, e  da  hengiouine 
Di  chi  io fentifii  mai  farlare .  hot  fiacemi 
D'bauerti  mflo:  Dio  fia  fauoreuole , 
A  tutti  1  uofln  defiderij .  f ojfoti 
¥ar  coft  che  ti  f  Uccia  ì  F.  che  dome/tica- 
Mente  alloggi  qui  meco  :  L,  io  ti  ringratio. 
Son  con  quejli  alloggiatole  la  [emola  : 
Btho  da  far  fi  con  lor  ,  che  ficcarmene 
Poffo  male  :  &  a  fena  ho  hauuto  jfatio 
D  t  uenirti  a  uedere ,  e>  hor  m'affettano  : 

F.  Verro  a trouarti quefla ferah.lafciati 
Ver  tua  fe  ffejfo  ueder:  e  godiamoci 
¥  in  ch'io  fio  qui  tfiu  checifia  fofiiMe  . 

F.  Co  fi  faremo.Ecco  Cinthio  con  Temolo . 
Se  tutu  ifer ultori coji  foffeno 
fedeli ,  a  li  padroni,  come  Temolo 
W  a  quejlo  fuo  ;  le  cofe  fjfftfebbono 
De  hfadromjnrglio  che  non  fajfano. 

CINTHIO,  TEMOLO, 
F  A  T  I  O. 

C.    Te  molo  che  ti  far  di  queflo  Ajlrologo 
O  Negromante  uogh  diri  T.  lo  giudico 
Vna  uol faccia  uecchia-C.  horecco  Hatio. 
Io  domandauocofluiy  de  Virologo 
No/lro^ws/  che  gli  far.  T.  cftco  ch'io  il  giudica 


,      PRIMO  io 

Vna  uot faccia  ueccbiaCty  auoiVatio 
Che  ne  fari  F.  lo  flimo  buomodi  grande  aflutia: 
E  di  molta  dottrina:  T.  in  che  fetenua 
Ev  egli  dotto  *  F.  ut  l'arti  che  fi  chiamano 
Viberali.C.ma  fumé  l'arte  magica  y 
Credo  che  intenda  fioche  fi  fuointend  ere» 
E  «o»  ne  fta  fer  tutto  il  mondo  un fimile . 
T.  Che  nefafetcuoitC.cofc  mirabili 
Di  lui  mmarra  il  fuo  garzone.  T. fatici 
Se  Diou'aiuti ,  udir  quejli  miracoli 
Mt  dice  eh' a  fua  fojla  fa  nfplenderc 
"La  notteye  il  di  ojcurarfhT. anch'io  fo  fimite- 
Mente  coteflo  far  .Ccome.'T.fc  accendere 
Di  notte yandero un  lume:  e  di  di  a  chiudere 
"Lefineflre.Cdeh  fecorone:dicoti 
Che  ejlingueilfol  fertuttoil  mondo:e  Jplendidé 
F*  la  notte  fer  tutto.T.glidourcbbeno 
Dar  gli  jf  eciah  dunque  un  buon  falario 
f.  VercheìT  .ferche  palare  il  fre^oye  crefeere 
Quando  gli  faiayfuoa  la  ccraye  a  Volto  • 
Hor  fa  far  altroìQfa  la  terra  muouere 
Sem  f  re  che'l  uuol.T. anch'io  tal  uolta  muouola: 
S'io  meteo  al  fuoco  o  ne  leuo  la  fentola  . 
O  quando  cerco  al  buio,fe  fin  gocciai* 
Di  uiuo  enei  boccale  :  alkor  dimenoU 
C.  Te  ne  fai  beffe  ìeti  far  d'udir  fauole  $ 
Hor  che  dirai  diqueflo*che  inuifibile 
Va}a  fuo  fiacer  *  T.inuifibile*  hauetelo 
V*  nxai  fadron  ueduto aniam  ì  C,  oh beflu 
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€omefipuoueder,feua  inuifibilef  * 
T.  Ch'altro  fa  far  *  C.  de  le  donne,  e  de*glihiomini 
Sa  trafformarfempre  che  molesti  uarif 
Animali  r  &uolatili,e  quadrupedi, 
T.  Si  uede  far  tutto  Udì ,  ne  miracolo 
E*  cotejlo.V.u fi  uede  fariT .nel  popolo 
Nojlro&.non  date  udienza*  a  le  fue  chiacchiere , 
Che  ci  dileggiando  uofaperloynarraci 
Tfurcome.T.non  uedete  uoiyebe  fubito 
Vn  diuien  podeflade  9 comiffario  y 
Vroueditore yG abellìere .Giudice , 
Notaio  ,V  a  gator  deli  flipendij , 
Che  l uojlumihumani  lafcia}e  prendeti 
O  di  lupop  di  uolpeyo  di  alcun  niko . 
Coteftoè  uero.T.etofio  cb'un  d'ignobile 
Grado ^ien  configliereyofegretano , 
E  che  di  comandar  a  gli  altriha  ufficio , 
No«  é  uero  ancho,  che  dtuenta  un  a  final 
F  Verijlimo*T.di  mola  che  fi  mutono 
In  becco  uno  taceri  .eotejta  Temolo 
Ev  una  cauim  lingua. T  lingua  pefiim* 
ha  uoflra  é  purghe  fauole  mi  recita 
Ver  cofeuereQ. dunque  non  uuoi  credere J 
Che  cojlui  faccia  tali  ejpsrientie  * 
T.  A«>i  che  di  maggiorale  faccia  credere 
Viuogho  quando  con  parole  femplici9 
Sen^a  hauer  dimoflrato  pur  un  mimmo 
"Effttto,puo  cauardi  manoa  Nlafimo 
Quando  danari/  quando  robafor  ejfere 
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Votria  frotta,  di  quella  pu  mirabile  ì 

C.  Tw  cianci  furane  ridondi  a  fropofito  * 
T.  Pariate  cofe  uere  y  oche  fi  fofiino 

Credere ,almeno. e  come  è  conueneuole 
R  ifyonderoui.C. dimmi  quejlo,er  editti 
Che  cojlui,gran  maejlro  fta  di  magica  ? 

D.  Ch'egli  fta  mago,&  eccellente,  fofiotd 
Credere, ma  cbefarfi  li  miracoli 

Che  dite  uoiyfi  fofiino  per  magica , 
Non  credero.C. la  foca  efperienti* 
Obaidel  mondo  ,n'c  caufaJimmi  eredita 
Che  un  lAago  fojfa  farcofa  mirabile  i 
Come  [congiurar  fpirti  ,cherifpondino  , 
Di  molte cofe, che  tuuogli  intendere? 

T.  Di  quefti  jftrti,*  dirui  il  uer,  fochi  fimo 
Per  me  ne  crederei: ma  li  grandi  buommi  9 
E  frencifi,t  f  relati  {he  ui  credono , 
Hanno  col  loro  efetnftoch'io  uilifimo 
"Fa  nteyui  credo  a  nebora  .C. concedendomi 
Quejlo,mi  fuoifimilmente  concedere , 
Ch'io  fono  ti  fiu  infelice  homo,eil  fiu  mtfera 
C'boggi fi  troui  al  mondo.T.comc ?  feguita, 

C.S'eg/i  uemjfe  a  f congiurar  li  fpirttt; 
Non  faprebbe  egizio  non  fono  debole 
Compio  mi  fingo  tela  cagion  del  fingere 
Non  fafruanchori  che  con  tal  me^oflud'to 
Di  torda  mela  figliuola  d'Abondio  i 
E  che  Lauima  è  mia  moglie?  bor  fa  pendolo.) 
E*  al  mio  ueccbiopficme  riferendolo , 

i 


ATTO 

A  che  termin  fono  io*  T«e  non  i  dubbio , 
Che  fareftì  a  nul  termine.C.an^i  ape fimo: 
J#  Volete  CintbiOjcbHo  ui  metta  un  ottimo 
Partito inan^ì* fo fra  il  qualfantaflico 
Già  molti  giorni  :  e  concludo  ch'altro  effere 
idonei  fuo,  fe mn  quefioyfalutif "ero: 
C.  Ditc.V.m  far  che  co/lui  fia  molto  autdo 
Di  guadagnare  affti.C.fon  del  medefimo 
Parere  anch'io  :  che  fw/F.  dunque  rendeteui 
Certo,cfreglifiu  toflo  uorra  affrenderji 
A  quaranta  che  che  a  uentLC.Vho  ceniamo* 
Tu  il  uecchioygli  ha  fromejfoje  ui  libera  , 
Di  donar  uenti  feudi  :  e  credo  trattone 
Le  Jjiefe.C.feguitateJc .hor  ritrouatelo, 
E  tuttoil  defiderio  uoftroyaf  riteli  : 
E  una  froferta  fategli  magnanima 
Di  quaranta  ducati  :  e  che  facci  ofera  , 
Che  fi  dijfolua  queftoQionfalitio . 
O  M4  da  chi  trouaro  quaranta  ficcioli? 
Non  che  fiorini  *  in  tal  tempo*  F.  lafciatene 
A  me  la  cura  :  s'io  douefii  uendere 
"Letta ,e  lenzuola ogmmafferitia 
C'bo  in  cafa  :  efen^a ferbarmi  una,  camera  , 
L<f  cafa  flcffa  :  frouederofubito , 
A  tal  bifogno.Cw  quefla  cofay  Tatto 
Et  inogm altra  ,/tpif  re  mai  rimettere 
A  uoimiuogtio.T.cbeneditu,  Temolo  t 
T.  1/  medefimoycbeuoidite.C.fJirendoui 
Dunque  7  cofi  gli  farUro.lt parlategli  : 
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Utofto.Cborhorajoì  che  fetida  auot germi 
Perla  terra  a  cercarlo,io  Vboqui  commoda 
In  cafa.^atgli  è  qui  in  cafa  tC.fi.  V.cbiamateto 
Da  fartelo  ui  ferrate  ne  la  camera 
Conlui.C.cofi  faro.J? .ma  ecco  Mafìmo 
Cb'a  temfo  ut  da  luoco:  refli  Temolo 
Con  effo  u/4;  ch'io  uoglio  ire  a  f  or  ordine 
Che  babbiam  quefii dantr  che  ci  bifognano. 

MASSIMO  CINTHIO. 

M.  Cintbto.C.meffere.M  odimi  un  foco  uoglioti 
Purdir,quel cbefiuuolte  ho  bautoin  animo, 
Et  bo  fin  qui  taciuto  ynon  fidandomi 
De/  mio  parere  :  bor  quando  altri  concorrere 
Si  ueg*o  anchora\  tei  uuo  dir:  la  fratica 
ha  quale  bui  col  uicino  noftro  Yatio: 
Non  mi  far  molto  buona ,  nelodeuole. 
Mal  fi  con  fanno  infume  i  ueccbiye  i  giouenL 

C.  Meffer \cotefio  farlare incontrano 
A  quel  cbe  dir  folete  :  cbc  ligioueni 
Praticando  co  i  ueccbi,femfreimf  arano  • 

M.  Ma/e  ìmfarar  fi  fuo .  doue  il difcefolo 
Sa  fiu  del  fuo  m*eflro.C.glie\da  credere 
Ma  non  Wintendo.MueVbo  dunque  a  lettere 
D  i  fyeciali  a  cbiarirìmal  conueneuole 
Ma  far  eb'unueccbio  tenga cofi  intrinfec4 
Domeliiche^yi  teco  ,  il  quale  fi  giouane 
E  fi  bella  figliuoUbabbi;  e  ti  tolen,  3 


ATTO 

Che  da  mattina  e  feraju  gli  bacchi 
Per  cafa,  ejfendouiegliyenon  effendoui  , 
Per  il  temfo  f affato ,  che  dal  uincolo 
De  la  moglie  eri  [ciotto ,  fem f re  uiuere 
T'holafeiato  a  tuo  modo  y  ne  moleflia. 
Mi  danari  mcino  hauejfe  infamia 
t  Ver  te,  che  del  fuo  honor  ,foco  curandoji 
'Bgli)molto  men'iojdebb'io  curarmene . 
Ma  hor  c'baimoglie  a  latore  che  i  tuoifuoceri 
Si  fon  doluti  mtcoydi  tal  fratica  , 
Et  fa  n  fofj>etto,ehe  quejle  fue  f emine 
Il  gabbiano  cofi  guafìoyUoghoromfere 
1a) fahnguagniolo,e  dir  che  mAifiima- 
Meme  fairfiu  tenendo  cotal  fratica, 
Na«  e  per  mal  effetto,  s'io  gli  fatico 
Ine  a  fa,  e  non  e  tra  me}e  quella  giouane 
Alcun  feecato,e  cofitejìimonio 
Me  ne  fia  JDio .  ma  chi  fuo  le  malediche 
"Lingue  frenar, che  a  lor  modo  non  farlino  £ 
F.  Pur  ciance, che  ut  fai  tu  ?  che  comertio 
H4i  tu  con  lorìC.non  altro  che  amiati* 
Yionefla  e  buona, ma  in  quali  cafe  ejfere, 
Sentite  dotine  uoic'habbianogratia, 
Che  tutto  il  di,non  ui  uadino  igiouemi 
"Bjfendo,o  non  ejfendoui  i  lor  huomini, 
A  eorteggtarlM.ne  l'ujan^a  tlodeuole , 
Cotesto, al  temfo  mio  non  era  [olito  . 
C.Doueanoal  uoflro  temfo  hauere  i  giouani 
Più.  che  non  hanno  4  gwfla  età,  maiuia . 
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M«  Now.gw ,  ma  ben  gliuecchiypiu  accorti  errono* 
Mi  marauigliD}che  al  prefente  gli  huomini 
Non  fieno  a  fatto  grafli ,  come  tortore , 
C.  Pe rcbeìM.ferc'hanno  tutti  fi  buon  flomaco. 
Torna  in  cafaye  tic n  compagnia  a  VAflrologo. 
Ch'io  uogho  ire  a  un  mio  amicante  mi  acomodi 
D'unfuo  buccini1  argentojbe  è  affai  fimile 
Al  mio,  poi  che  non  bafia  un  folo^  uuolene 
Due .  di  quejt'altre  cofe  che  bifognano, 
N'ho  in  ca fa  molte,  e  dt  parecchie  datoli 
Ho  li  danari ,  accio  che  effo  le  comperi , 
Secondo  che  gli  piace  .  Io  mi  delibero: 
Zhe  s'io  douej?i  ciò  c%o  al  mondo  fpendtre, 
Vr  me  non  [ha  che  toflo  non  ti  Uberi  . 

B 


ATTO  SECONDO 

NIBBIO, 


Er  eerto  quefta  e  fur  gr$ 
confidenti  a. 

Che  maflro  lacbelino,  h<$ 

infemedefimo: 
Che  mal  fapendo  legge 
re  ,  e  mal  fcriuere, 
Véccia  f refezione  di^ilofofo, 
ZTAUhimijla  ,di  Mediconi  Ajlrologo-, 
Di  Nl*go,e  di  fcongiurator  di  jpirià. 
E  fa  di  qutfte,e  de  l  altre  fexentie 
Che  fa,  lyafino,eH  bue,  di  fonar  gli  organi . 
Benché  fi  faccia  nominar  lo  Aflrologo 
VerecceUemia,fi  come  Virgilio 
Il  Poeta,  e  Arillotele il  filofofo: 
Ma  conun  wfo ,  puebe  marmo  mmobtte , 
Ciance,  menzogne:  e  non  con  altra  induftru  , 
Aggira  :  &  auuilufpa  il  cafo  a  gli  buomini 
E  gode,efa  godere  a  me:  aiutandoci 
L*  feioccbe%%a,ebe~al  mondo  e  in  abbondanza  % 
'L'altrui  necbe%& .  Andiamo  come  %inga  ri 
Di  faefe  in  faefe,  e  le  uefligie 
SuejtutUuia  dovunque  [affamano  , 


SECONDO  14 

Come  de  U  lumaccay  o  fer  fiu  fimile 
Comferationydi  grandineyo  di  fulmine. 
Si  che ,  di  terra  in  terra ,  far  nafeonderfi, 
Si  muta  nomejoabito  lingua  e  patria  , 
Hore  Giouanmjior  Piero,  quando fingefi 
Greco,  quando  d l'Egitto y  quando  d'Africa* 
Ut  è  per  dire  il  uerygiudeo  d'origine 

>  Di  quei.cbefur  cacciati  di  Ca/lilia. 
Sarebbe  lungo  a  contar  ,  quanti  nobili , 
Qua  iti  flebei,  quante  donne yquantihuomm 
Ha  giuntatiye  rubatiyquante  fouere 

\  Cafe  ha  di  sfatte  Quante  d'adulterrf 
Contaminate yhor  molando  che  grauide 
Voi  effe  far  le  maritate  /lenii , 
Hor  le  Juferjlitioni ,  e  le  difeordie 
$fc*neryche  tra  manti ,  e  mogli  nafean*. 
Hor  ha  in  fiequejh  gentilhuomote  beccalo 
Meglio,  che  (rate  mai  facejfe  uedoua . 

ASTROLOGO  ,  NIBBIO* 

Vrouedero  ben  al  tutto  ioylafciatene 
A  me  fur  il  fenfieriN.fi  fi  lafciatene 
ha  cura  a  lui ,  non  ui  fotete  abbattere 
Meglio,  A.ok  tu  [e  Nibbio  cofti  ì  uoleuoti 
A  pKrtÉcN.rfH^t  uorrefle  un'altro  jimile 
A  quelycbt  refi*  eofla  dentro .  ch'utile 
Voco  haurete  di  me,A>uorreì  de  fintili 
Pw  lofio  4  jur/&>cf*  meco  fuor  ejeono, 
B  H 


A  T  T  O 

Ve  che  non  faffonefli.N.come  D  auoh 
¥acefleìA4ian%i  me  li  diede  Maftimo  : 
Che  in  certe  medicine  chebifognano 
lo  li  Jpendefii.  tetuquefli,  comprane 
"Due  buone  fata  di  caf  fonile  fi  Ano 
Tu  intendi  ifà  che  di  grafferà  colino  i 
N 'Vidimarne  feruito  benifiimo . 
A  Qua  baccinid' argentone  non  ustiono 
Men  di  cento  cinquanta  feudi  :  uoglioti 
far  uedere  in  man  mia,  credo  che  Nlafiim* 
Vorrà  uno  [crittodi  minore  in  frefenm 
Di  qualche  teflimonio,confegnarmeli. 
N.  fate  a  mio  fenno  fadrony  come  hauutili 

Mauete  y  andiamo  a  Ferrar a }o  a  V  me  già . 
A.  Co»  fi  foco  bjttwytu  uuoi  ch'io  sgomberi  * 
Creditu  ch'io  non  babbi fiu  d'un  traffico. 
In  quejla  terra  ì  fiena  di  [cioccatine  9 
Più  che  Roma  d'inganni,  e  di  malitie, 
Che  s'io  mi  farto,fol  con  quefto,  ferdomi 
Qofi  nnUe  ducatitcome  a  ftudio 
Andafii,  u  c'ha  fiu  fondo  ti  mare ,a  figgerli . 
N.  Ch'altro  trafico,  fen^a  quel  di  Mafiimo  9 
Hauete  uoitA*  n'ho  con  quejlo  fuo  Cmtbio 
Vn'altro  non  minori  ma  da  cauarfene 
Tofioil  guadagno  fuor  molto  fiu  ageuole* 
D«*  quel  del  uecchio  fuo  diuerfo. babbumone 
Vn' altro  fot ,  che  ual  fiu  che  non  uagliono 
Infieme  quegli  dua  :  n  e  syancbo  fonino 
Du* tanti. e  tutti  quefti  hanno  un  mdefim* 
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Vrinctfio.  Tu  deurefliben  conofcerc 
Camillo  foco  [ale  un  certo  giouene 
Bianco ,  tutto  galante.N.fureonofcere 
Lo  deura  cofi  fpeffo  uenir  ueggolo , 
Con  uoi  A.ma  tu  non  fai*  c'ha  una  bclifiim4 
Quantitade d'argenti:  che  lafciatili 
"Euron,  con  l'altra  beredita\da  un  Vefcouo 
Suo     {  Vatfhiefcb'un  fe^p  fletti  in  camera) 
Con lutjUeder  me  life  tutti,  uagliono 
Settecento  ducati^  credo  fa  fino  • 
N.  Non  c  già  fojla  da  lafciar  ,fartbbono 
per  noi.  A  ftrnoi  faran  [e  mi  riefcono 
Alcuni  bei  difegni,  ch'io  f anta/lieo. 
\    Queflo  Camil  ,c/e  [a  jpofa  di  Ctntbio 
Bv/z  inua*bito  ,  che  qua  fi  farnetica» 
Brrc  [e  il  mef chilo,  f*ima  che  la  desino 
A  Cintbio^cio  che  far  gli  fu  f  orbile 
Per  hauerla  fer  moglie ,  bora  notitu 
Di  ijuefla  debiltude,%r  imfotenna 
Hauend*  de  lo  fj>ofo ,U  quale  il  uomerc 
Notf  f  '40  cacciar  nel  campo,  ba  riprefo  animo 
E  jferan^aycbe  a  fe  scabbia  a  ricorrere, 
Volendo  ndurfi ,  che  fi  femini  . 
E  fon  fiu  giorni  eh" a  me  uenne,  ejfendoli 
Dettoycbo  tolto  a.  ridri^tre  il  manico 
De  Varatroyc  due  feudi  in  mano  fojlomi 
A  f  rima  giunta yindi  ti  fuo  amor  narratomi 
Mi  jupfhcò  fiangendojche  frocedere, 
Yolefii  m  gutfa  a  la  cura  di  Cinthio , 

B  Hi 


ATTO 

Che  più  impotente  refiaffe.e  più  debole, 
Di  quel  che  fia,e  in  modo  che  conofcere  v 
Mai  non  poteffe  carnalmente  Umili* . 
E  cinquanta  fiorin  donar  promejftmt , 
Se  il  parentado  faceuo  difaoluere. 
N.  Vfr/o  /'rfrgenn,  coteflo  i  una  fauota. 
Ma  ne  cinquanta  fiorini ,  ancboputono* 
J&mipar  cheH  beccarli  uifia  facile. 
Che  toftocbe  dickate  al  padre, o al  fuocero 
Deb  infegnami  pur  altro  ,  che  di  mugnere 
Leborfe  che  gite  mio  primo  efercitio. 
No»  uuo  che  trenta  fiorini  :  mi  tolghino 
Seicento,e  più, quegli  argenti  mi  toccano 
Il  cuor,  bifogna  un  pocoiebefi  menino 
l^e  cofe  m  lungo,  fin  che  giunga  un  comodo 
Dt  leuar  netto,  in  tanto  non  ci  mancano 
Altri  babbion  ,che  ci  daranda  muere  . 
Sa»a  alcuni  animali:  de  i  quali  utile 
Altro  non  puoihauer,  che  di  mangiarteli 
Cornell  forco ,  altri  fono  che  ferbandolt 
Thdawio  ogni  di  frutto,  e  quando  a  Vultirm 
Non  ne  dan  più  ,tute  li  cem,o  definì  > 
Come  la  uacca,  il  bue,  come  la  pecorai . 
Sono  akuni  altri,  che  uiui  ti  rendono 
Spepi  gudagni,  e  morti  nulla  uagltono  % 
Cornell  cauallo  come  il  cane,e  Vafino. 
Similmente  negli  buomim  fi  truouano 
Gran  differente, alcuni  che  per tranfito , 
I»  naue  o  in  oflaria  ytra  i  pie  ti  uengono , 
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Che  mai  più  a  riueder  non  hai ,  tuo  debito 

Ev  di  fogliarli,  e  di  rubarli fubito , 

Sono  altri ,  come  tauernieri ,  artefici, 

Che  qualche  carltn  [emfre,  e  qualche  Tulio 

Hanno  in  borfa  ;  ma  inainoti  hanno  in  cofia. 

Tor  fpeflof  fochi  al  tratto^  quejli  è  un  ottima 

Confidilo  .  fercbe  fe  cofi  le  [conico 

A  [atto,  foco  è  il  mio  guadagno, e  ferdomi 

Quel,  che  qua  fi  ogm  giorno  fuo  cauarfene* 

Altri  ne  le  cittadifon  rtchijìimi , 

Di  c afe ,  foffefiioni,e  di  gran  trafìchi , 

Quelli,  deuemo  diferrire,*  mordere 

Non  che  a  mangiar:  fin  che  da  lorfi  [uceiane 

Hor  tre  fiorini ,hor  quattro}hor  dict,hor  dodici: 

M4  quando  uuoi  mutar  fae[e,a  l'ultimo , 

O  che  ti  mene ,  occafione  infolit4, 

Tojà/t  albora  fin  fui  uiuo  o [conica  9 

In  quejlu  ter^a  [ckerae  Cinthto.e  Nlafiimo, 

E  Camillo  che  con  fromtffe,e  frottole, 

In  lungo  menote  menaro,fin  che  a  lidi  - 

Non  li  pruout  del  latte .  un  di  fot  toltomi 

VagtOjdfeffer  mi  faian  gra[i,e  morbidi, 

la  trarrò  lor  la  felle,  e  mangioromelt . 

Hora,ferche  Camillo,fincbt  comodo 

Mt  fia  di  [coracarlo,m'habbia  a  rendere 

1/  lattc,di  uerdi  herbe  uo  facendolo 

Di  fjfeme ,  f  emettendoli  d'accendere, 

Si  del  fuo  amor  quefla  Umilia, che  uoglìno 

O  non  uoglmo,i  [uajarenti  fubito 

B  Hit 


ATTO 

Che  lafci  Cimhiojion  uorrà  congiungerfi 
Ad  altro  huomo  che  a  lui.e  dato  a  intendere 
Glibo:  che  già  inqueflo  ho  fatto  fi  buon'opera  : 
Che  ddftto  amore >  ella  fi  $rugge,c  lettere, 
Bt  ambafaatejjo  da  (uà  farte  fintomi . 
N./sfan  m'baucte  fiu detto  quejla  fratica . 
A.  E  da  fua  farte  ancora  {erti  piccioli 
Doni  arrecati  gli  baiche  glba  grati)ìimi\ 
Quejla  marinargli  mi  de  un  bcUifiimo 
AntUetto^h'iodefii  a  lei.N .Tenetelo 
Ver  uoi*  o  fur  le  lo  darete* A.uogltone 
Il  tuo  confi glio.N. per  Dio  no.A.ma  eccolo 
Sta  (urea  Vertaye  fa  il  grò fieri  ye  mojlrati 
Di  non  bauer  le  cafre.N.jtarotacito. 

ASTROLOGO  ,  CAMIL- 
LO, NIBBIO. 

A.  Doue  ua  queflo  inamor atogtoucne! 
Sopra  tutu  gli  amanti,  feliafiimo . 

C.  louengo  a  ritrouare  il  fotentifiimo 
Di  tutti  i  magbi,ad  inchinarmi  a  l'Idolo , 
fAio.cm  miei  uoti offerte, e facrificij 
Deftino  tuttucbeuoilamia  frofpera 
fortuna  ftte:ab  ch'io  non  fofjo  ejprimere 
lAujlro  quant'ho  werfo  uoi  buon  animo, 

N.  Credo  che  tojlo  muterai  propofito. 

A.  Quelle  parole  meco^non  accadono  : 
In  tutto  quel  ch'io  fo  buono:  fcruiteui 
Di  me}che  femore  m  baurete frontismo. 

C.JBe» 
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C.  Bf«  ntfon  certo:     ut  n'ho  eterni  gratta: 
Ma  duerni  yche  fa  la  mia  earifiim* 
E  dJci]ìuna!A*(ì>  ua  uia  tu  feojtati 
Da  noi.N.benuineeeoftui  tutti  gli  huomini 
DVjfJtr  jtcretoyo  buono  auifo.A  [imiti 
Cofeynon  fono  mai  da  dir  che  lodano 
Li  famigli ,  che  tuttauia  riportano 
Qo che  fanno.C.  10  non  ci  haueuo  awicrtentU* 
Ma  che  fa  la  mia  beliate  dolce  Emilia  * 
A.  Arde  fer  uoflro  amor ytanto ch'io  dubito 
Che  s'io  produco  troffo  in  lungoya  porueU 
In  braccioycome  nieue  al  fol.uedremola  , 
O  come  fa  la  cera  al  fuoco  flruggere 
N.  Ciò  eh'cglidìce  e  bugia:  ma  farragini* 
Si  bene  ornar òe  gliela  farà  credere. 
C.Per  non  lafaarlaydunque  uotdijlruggere 
Mf,f  morir  fot  di  dolo?  Jormfcafi  • 
Ch'io fo  ben  ceno  ,che  dicendo  libera* 
Mente  uotyche  impofiibilfia  che  Cinthia 
Mai  confumi  coneffail  matrimonio, 
Cbei  padre  fuoynon  negherà  di  darmela. 
A%  Mi  fa  ctta  ancho^quejli  freghi  medefimi* 
A  uoi  che  amate ye  che  la f date  reggerui 
A  l'apetitoypar  che  ciò  far  facile- 
Mente  fi  f off a,fer ch'altra  auuertentU 
Non  béuetCycbeal  uoflro  defiderio . 
Ma  duerni,  s'io  dico  che  incurabile 
Siaja  import  antia  di  Cmthioye  rimedio 
Non  gli  babbia  fatto  *ncborynon  darò  inditio  , 
B  v 


ATTO 

Aw^i  fogno  di  f raude,  euidmipmo  i 

C.  Sempre  al  uoflro  f  are r,  mi  uno  rimettere* 

N.Come  è  folo  innocente  quejlo  giouane. 

A.  Almen  uoifete  fiu  di  lei  placabile. 

C .  Ulla  non  fa  cofiiA  cofi  ehi  s'incollerei . 
Non  mi  uuole  àfeoltar  >  e  fiangeyedicemi 
Ctìiomeno  in  lungo  quella  trama,*  fludio*  i 

C  Jonon  diro  mai  fiu,  che  a  uoifofiibtle 
Non  fu  ogni  coja,  fot  che  cofi  accendere 
"Dime  l  'ha  viete  fotuta  ,fi  fubtto, 
Da  la  quale  in  cinque  anni  che  continua- 
Mente  ho  amato ye  feruito.  unjegno  minima 
bJonfotetti  hauer  mai,  d'efftrli  in  grati*. 

N.  Quando  lo  battezzar, non  doueua  effere 
Sale  al  mondo ,  che  non  trottar  da  forgitene 
V»  grano  in  bocca*  A.ho  ben  meco  una  lettera 
Ch'ella  uifcriue  C. che  ceffate  darmela  t 

A  X*  uolete  utdereìCioue  ne  fufflico  . 

N.Q«e/?rf  ejferde  la  lettera,  cheferiuere 
Gli  uiddi  dianzi,  hor  gli  dura  ad  intendere 
Che  ferina  di  manfua ,  glie  Vhabbia  Umilia  • 

C.  D  i  quelle  man  fiu  che  di  latte  candide. 
Più  che  di  meue  t  ufeita  quejla  lettera  i 

N.  Vjcita  è  fur  di  man  rognofe  ,efucide 
Del  mio  fadron ,  tentela  cara ,e  baciai a 

A  Vnma  da  lo  alabaflro,o  fia  liguflico 
Marmo , del  fetto  uiene,oue  fra  ftcciole 
Et  odorate  due  fome  giaauaft. 

C.  Dal  bel  feno  de  la  mia  dolce  Emihai 


S  E  CON  DO  i» 

Dunque  uien  quella  carta  felieifiima* 
A.  Sua  bella  man  quindi  la  trjfJe,edtemcU  , 
N.Coji  fbauefje  dato  ti  latte  Mammata» 
C.  O  bene  auucnturofa  carta,  o  lettera 
Beata, quanto  è  la  fua  forte  profpera. 
Quanto  t'hanno  le  carte  a  bauere  inuidit, 
De  le  quali  fi  fan  libelli,  cedute 
»     Inqufuiom, citatorie  ,e fa  mine  y 

lflrumenti,pror'efii,e  mille  altre  opere 
De  rapaci  notari .  con  che  i  poueri 
hicentiofamente  in  pianga  rubano. 
O  fortunato  lino, e  fiu  in  queflo  ultimo 
Degno  d'bonor,  che  tu  fei  tarta  fragile. 
Che  mai  non  fufli  tela,fe  ben  tome* 
Fa/fr  fitta  di  qual  fi  uoglia  Principe . 
Poi  che  degnata  s'è  la  mia  betltfiim* 
Vadronayt  fuoi  fegrett  in  te  deferiuere* 
Sara  più  lunga  del  falmofantipbona . 
C.Ma  che  tardo  io  d'aprirti,®-  in  te  leggere, 
Quanto  m'arrechici  gaudio,e  di  iubiloi 
Di  ben, di  gioia, di  uita.h  fermateui , 
"Gate  a  mio  fenno.C.dicbetA  andate  a  leggere 
A  cafa.uoJtra.C  perchenonquiì A. dubito. 
Che  hauendo  fattola  quella  chiufa  lettera , 
!    Tante  efclamationi ,  e  cerimonie  , 
Toflo  che  uoi  Va  frìtte,  eie  ca  r attere 
Vegliate  impreffc  da  quel  b  ianco  auorio  , 
\je  parole gujliate,fuauif ime: 
Che  fi  fpiccan  dal  fno  cuore  ardenti  fimo. 

B    y  i 

i 


ATTO 

Che  un  fuenimento  per  dolessi  u'oecupi, 
Tal  che  caf diate  in  terra.o  per  letitia 
Intuiate  un  grido  rfi  che  intorno  accorrano 
Tutti  i  uiani,  C.non  faro  la  [datemi 
Legger  Maestro  Akggetela.CleggoU. 
Signor  mio  car,non  douea  queflo  titolo 
Darmi  ch'io  le  fon  feruo.A.feguue.G.unicé 
Speranza  mìa.A'o  parola  mchflua. 

A.  An^ipur  %ucbarifluaycbe  ignobile 

Wil  mel.Cuoidite  il  uer.A. (eguite.C  o anima 
fàia3o  mta  mìayo  luce  miasmi  cauano 
Quefie  parole  il  cuor,  ui  prego  yefupplico 
Ver  quanto  ben  mi  uolete.  forti  fimo 
Scongiuri Jebbe  efjer  materia  difficile  : 
Che  uiendi  parte  in  parte  comentandola. 

C .  E  per  l 'amor  che  grandeye  inejlimabile 
lo  porto  a  uoiyfaciate  quanto  intendere 
A  bocca  da  mia  parte y  il  noflro  A  rologo 
Vi  farà: ne  penjate già  di  prenderci 
Scufat  che  ne  impofiibil  ne  difficile 
TP  però  queflofb'io  ui  fo  richiedere. 
Se  fete  mio  come  io  uoflra,  chiarirmene 
Può  quefla  pruoua.jlate  fanone  amatemi. 

N.  Cuius  figura  i  ben  fi  puodirfimplicis. 

A.  Stteuoal  fineìQfi  ma  che  accadeuano 
Preghinone  ella  certa  che  accennandomi 
Mi  può  cacciarnel  fuoco!  e  domandandomi 
1/  cuoryfon  per fyarrarmi  il  petto ,e dar glitlo* 
Che  ho  a  fariA.è  come  utdtte  lettera 


SECONDO  i» 
Credentialeyhoggi  ut  faro  intendere 
Quel  che  da  fané  [ita  ufo  a  dir.lafciateià 
Riueder.C.non  è  meglio  bora  fpedirmenei 
L*  cofaimforta:  e  non  éyda  fafjjrjene 
\n  tre  farole  oinijuattro^differiamola 
Più  toiloda  qui  un  fe%%>:  che  fin  liberi 
loftaycbenon  fono  bora ,  che  da  Cinthia 
Sono  afpeuato.  io  uo  con  lui  conchiudere 
Vìi  mio  dijegnoya  cut  diedi  frincifio 
Dian^che tutto  fia  feròya  uoflro  utile  • 
Et  ecco  eh:  efee  la  ma  dre  di  E  milu 
Che  non  ui  uegga  meco.  Nibbio  feguemi . 

MADONNA,  FANTESCA. 

M.  Confortati  figliuola,  che  rimedio , 
Fuor  cba'l  morire  yad  ogni  col  a  truouano 
he  fauie  donneyhor  rejla  in  face»  Ah  mifer4 
Humana  mta  ya  quanti  (tram  ye  infoliti 
Cafte"  fuggetto  queftonojlromuere. 

F .  In  fe  di  Dioycbe  tor  non  fi  uorrebbeno 
Se  non  a  fruoua  UmarittM.abbejtia. 

F.  Che  bejliaiio  dico  il  uer,mai  non  fi  comfert 
Cofay  che  frima  ben  non  fi  confiden 
Dentroye  di  fuor  fiu  uolte.fe  in  un  femflice 
fufoyil  uoflro  danaio  bautte  a  Jpendere, 
Dieci  uolte  a  guardarlo  beneye  uuolgere 
Per  man  tornatela  borlume  gli  buomini 
Si  torran  fot,  che  tanto  ci  bijogntno  i 


ATTO 

M.  Credo  che  sìj  ubriaca. V.an^i  fiu  fobr'14 
Vnqua  non  fui.  lo  conobbi  una  futi*  , 
Già  mia  uicina  ;  che  fi  tenne  ungiouene 
Ogni  notttnel  letto,  fiu  di  fidici 
Mr/i,c  ne  fece  ogni  fruoua  fojìibile. 
E  poi  chetai  meflieryben  le  farue  utile 
De  la  figliuola  fua}chye\la  haueua  unica, 
"Lofe  manto.M.ua  fcrofa  a  uergognati . 
Dunque  mi  debbHo  uergognare  a  dirue  U 
Ventai  s'ancho  uoi  la  ejperiemia 
'E atta  bauefte  di  Cintino  %a  quejto  termine 
ISfon  farefte^a  che  fiuf  ferfuadeteui 
Che  fia  tutto  uno ,  fot  che  efperientia 
N'Ha  fitto  Emilia  tanti  di,  lafciatelo 
In  fua  mala  uentura,e  d'altro  genero 
Prouedeteui  ima  frima  frouatelo 
"Eate  a  mio  jenno.MMfhe  configlto  Domini 
TAidacofteuY.fe  non  uolete  f  rendere 
QueÌloyue  ne  do  un'altro}a  me  lafciatelo 
Vrouar  .  s'ioil  frouofafro  far  giudicio 
Se  fe  rfhaura  da  contentare  Emilia . 

M.  O  brutta ydisboneftaftnftj  femina 
Serra  la  bocca  m  tua  malbora^e  ftguimù 


9  O 

ATTO  TERZO 

ASTROLOGO,  C  I  N  - 
THIO,  NIBBIO. 


Intbiofiate  pur  certo  che 

narratomi 
Voi  non  battete  cofa ,  che 

bemfiimo 
lo  non  fapefii  prima,  e ft 
i  rimedtj 

Ben  moflrauo  di  f arniche  effer  fogliono 
Salutiferi  ebuomya  chi  fia  l'opera 

le  donne  impotente ,  perciò  a  credere 
Che  ui  fuf.in  bifognojton  mhaueuano 
Indotto  uoflre  finnont,  e  hAueuout 
Compitone ye  perciò  a  i  deftderij 
Vojlri  mi  battete  fempre  fauoreuole 
K  itroutto}piu  toffo  che  contrario  . 
CS'tò  da  uoi  per  adietro  non  fapendohy 
Ne  ue  ne  richiedendo  ,hebbi  alcuno  utile: 
Ve  ne  fono  obltgato^  in  perpetuo 
Ve  ne  faro,  ma  poi  che  non  pregandoti 
fAbauete  fatto  quel  che  due,  ecredoui 
Quintbora  piuycb'io  ue  ne  pregoye  fupplico, 
E  nconofeer  poffo  il  bene  fino  ; 


ATTO 

Dt  bene  in  meglio,deuete  frocedere. 
il  che  fotete  far  molto  fiu  facile 
Mente  ycbe  nonfotrtfle  quel  che  Ma  fimo 
Voma.  qui  non  accade  altroché  Itbera- 
Meinteyal  mio  uecchioy<&  a  gli  altri  rifpondert 
Che  Vimfotentia  mìa  none*  curabile . 
£t  S'al  uecchwyea  gli  dm  io  uolejli  rtJ])onderet 
Che  Vimfotentiaynonfoffe  curabile , 
Credete  uoiyche  il  uecchto  bauejje  a  credermi 
Si  facilmente*  e  che  mandale  fubito 
ha  fpofa  a  cafa  Cinthio  non  fi  credono 
Cofi  tofiojecofe  che  dtjpiaeeno. 
Ufotrei  darfofpettoychead  iflantia 
XShamftì  detto  di  ([mieti un, che  inuidÌ4 
Vifortaffe ,  o  che  haueffe  deftderio 
D:  ritirar  a  cafa  [ua  quello  utile . 
Ma  ui  ueggo  altra  uia,  fiu  riufcibile 
E  fiu  breue  diqueflayda  far  fubito  , 
heuar  eojlei  di  cafa  uoflraye  andarfene 
L4  donde  utnne.C.fel  w  fiaceditela 
A.  Non  uw>  che  coftui  m'oda,  ua  tufcoflati 
Dacciun  fo  luoco:non  uol ere  intendere 
Sem f re  ciò  che  fi  diee.N  come  dettomi 
No»  habbta  il  fuo  difegnoye  cioc'hain  animo 
Difar.A.non  fon  da  dircofe  cheimfortano 
A  la  f  refenda  de  famigli.N.unfimile 
Secretano  non  ha  il  mondo: fe  i  Princtfi 
Lo  conofceffoncomHoJo  uorrebbeno. 
Ver  imf  ice  cario  dico.hhra  a  frofofito 
Noflro 
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Njflro  io  uuofaryche  eotta  ui  fia  [ubico 
Tolu  di  cafa.C.fe a  lui  piace ydttemi 
Il  modo.  A  p rima  ch'io  uel  dicayuoglio  mi 
Promettiate  di  non  parlarne  ad  anima, 
Viua  ;  ne  a  questi  uojlri  fecrctarij, 
De  quat  :Vunu'e%  famtglioye Veltro fuocero 
Ne  *  uojlra  moglie  ancborayebe  parlandone 
A  ehi  fi  uoglia,porrejle  a  pericolo 
Me  di  mortesambi  dui  noi ,  d'ignominia . 
E  fe  fen^a  faperlo  uoiyfar  l'opera 
Potefii  io  la  farei  di  miglior  animo  • 

C.  S'io  u'oblighola  fede  di  jlar  tacito  5 
Temete  ch'io  ynon ue  la  fermi  A.  credoui 
Obabbiate bor qaejla  intention,ma  fubito 
Che  colei  fia  con  uoijen^a  auederuene , 
Ciò  c'h  turò  detto  y  purcheuoglta  intenderlo, 
Direte, e  tutto  un  di  non  e"  pojìibiley 
Che  cofa  occulta  jliajhefappia  f emina . 

C.  Ne  con  lei ,  ne  con  altri  fon  per  muouere 
Parola.  A.e  cofi  promettete /C.  u'obligot 
L*  fede  mia.K.uel  dirò  dunque  ^uditemi* 
lo  uoghofarycherurouiateun  giouene 
Quefla  notte  nel  letto  con  Umiltà  , 

C.  Che  hauete  detto*  A.che  trouute  un  giouene 
Quefla  notte  nel  letto  con  Emilia 
Non  m'intendete*  C.  forfè  me  medefimo 
Ci  trouaro.  A. dicom  un'altro  giouene  • 

i     Che  le  darà  di  quello  in  abbondanza 

Che  le  negate m.C. dunque  ella  ex  adulterai 


A  T  T  O 

Coteflo  no:  ma  cafla  e  fudicipma , 
Vìa  farà  tojlo  giudicata  adultera 
Da!  ueccbio9onde  ui  fia  camion  legittima 
Seco, e  con  tutto  il  mondo,di  ripudio 9 
E  quando  a nchor  uoi  non  uolefte ,  Mapmo 
So^on  la  terrà  in  cafa^uorrà  fubito 
Che  torni  a  cafa  il  padre  *Q*abf ara  fcandoU 
Et  infamia  perpetua  de  lagiouane. 
A.  E  che  noia  ui  dai  pur  che  la  lieuino 
Di  cafa  uojlra>;,  e  che  mai  fiu  non  babbino 
A  rimandarla  >non  guardate  Qnthio 
Mai  à  far  danno  altrui  ,fe  torna  in  utile 
Vojlro;fiamo  a  un*etàyche  fonranpmi 
Che  nonio  faccÌ4nypur  che  farlo  poffano. 
E  pia  lo  f alquanto  fiu  fon  grandi  buomm  . 
Ne  jfi  può  diry  che  colui  falliyctitmita 
Va  maggior  p arte. C. fate  uoi}guidatemi 
Come  ui  f^glt  e  uer  fe  glie  popbde 
lEar  akramenteyche con  tanto  fcandolo , 
E  unto  disbonor  di  jae&t  gtouane  > 
loci  uprròydi.molto  miglior animo 
fttVerrete  foto  a  trottar  ma  la  cometa  : 
£j#  Se  ai  uaiyte  la  attacca.  A.  che  per  ordine 
Vi  moflraroycbenoncifia  lo  fcandolo 
Ne  ilduhonor  che  ui  date  ad  intendere  • 
N.  Il  mio  patron  ara  ed  bue  con  V  afino* 
A.  Sollecitate  uoi  far  quello  fuocero 
Voflroycbe  quejla  fera  t  danar  ftano 
Afpancchati  fatilo  {ofja  frendtxli^ 


TE  R  zO  et 

To/Fo  c'habkatc  ìhtuuto  il  defiderto 
Vojlro  uoiych'io  non  imo  più  lungo  termine 
Di  quella  notteya  far  che  tutto  feguiti 
Ciò  ch'io  prometto.C.io  uoa  trouarlo  A-fuui 
A  mente yche  fra  noi  le  cofe  fliano 
Becrcte.C.faran  fiu  che  fecrettftme* 

ASTROLOGO,  NIBBIO. 


A.  Poi  ch'io  truouo  fortuna  tanto  profper* 
A  tutti i  mieidifegni:  egli  è  imponibile. 
Che  quejli  argenti  di  Camil  mi  fughine 
Hoggt  di  mano  9  uerfo  lor  mi  paiono  y 
Tutti  queft altri  guadagnaci  fauole . 
Penfauo  dun^j^s'io  foteuo  in  termine 
pi  di  dieci  giorni  hauerli,o  al  fiu  di  quindici , 
C'haurei  fatto  una  de  le  froue  d'Ercole: 
M4  fai  che  mha  farlato  quejlo  Cintbioì 
E  dettomi  m  che  grado  fi  ritrouano 
"Le  cofe  ?  mi  farri /io  tardo  a  farmene 
Signor ; fino  a  domani,  ch'io  foffa  effere 
lyignorantia  imputato  e  dapocaggine* 
fJU  glie  ftatobijogno  di  preuertere. 
E  fo^opra  uoltar  tutto  il  primo  ordine* 
'B.aueuo  difegnatoyche  la  lettera 
Credentialyc  ho  da  parte  d'BmilU 
Data  4  Camil,  m'baucffc  a  far  [eruitU 
In  una  eofa  ,hor  bifogna  ferirmene 
In  un'altra  pili  degna  e  pu  proficua  • 


ATTO 

N.  Defe  tre  flarne,cbe  in  fie  h^uete, ditemi 
Qual  mangiarne*  A.uedrami  ir  beccandole 
Ad  una  ad  una  &  attaccarmi  in  ultimo 
A  la  fiu  graffai  e  tuttadiuorarmela  • 

N  Bccouen  una,  e  la  miglior, metteteui , 
Se  hauete  fame  a  fiacer  uojlro  a  tamia* 

A.  CU  e"  CtmiUoìN.fuA^iben  mangiarmelo 
Voglio,eheVoffanon  credo  ci  rejtmo. 

CAMILLO,  A  STROLO- 
GO ,  NIBBIO. 

C.  Io  fon  tornato.  A.  io  il  ueggo.Cbora  chiaritemi 
Che  uuol  da  me  la  mia  fadrona*A.uuoleui 
Seco  nel  letto  quefla  notte ,e  flringerui 
Ne  lefue  braccia ,  e  fiu  di  cento  milia 
Volte  baciami,  e  del  re fio  rimetter fi 
A  la  difcretion  uoflra.C  deh  ditemi 
Quel  ch'ella  uuol  ì  ch'io  non  ho  fi  frofitie 
Le  /fette che  fi  toflo  debba  giungere 
A  tanto  ben.  A.to  dico  il  uero  e  credere 
Non  mi  uolete:  uuol  che  ne  la  camera 
Con  lei ,  uifonga  quefla  notte.Q  e  Cinthio 
Do«e  farai Amuo ch'ai  mio  albergo  Cinthio 
Alloggi  quefla  notte  fatto  fpecie 
Di  fargli  certi  bagni,  li  quali  utili 
Debbianeflerea  quefla  fua  mfotentia. 
Hor  che  fenfatei  C.  fenfo  che  difficile 
Qofa  mi  fare  >e  di  molto  fericolo.. 


SECONDO  2$ 
k.  "Pericolo  ebtC.fi  come  bauefiia  [cendere 
Nel  lago  di  Leon  di  Babilonia . 
E  mi  foggiunfc  p*iycbe  ritrahendoui 
Voiydhrcahiy  uuAeellaa  uoiuenirfene, 
Credete  ch'io  motteggi  ui  certifico 
Ch'ella  e  in  tal  uogliaycbe  uogliate  in  tal  rabbia 
Dyej]er  con  uoiyche  quando  cunetta  grada 
D'ire  a  iti  fi  neghiateyellafuggirfene 
Yuol  dal  marito  $anotte\&uenirfent 
A.  ritrouaruia  cafa.Cab  nojtuatela 
Di  tal  penfìerycbc  fora  il  maggior  fcandolo; 
Il  maggior  fcornojl  maggior  uìtuperio. 
Ch'ai  mondo  accader  mu  poteffe  a  femina  • 

A,  Penfate  puryc'houfatola  retorica  , 
Ne  ci  feppi  tromr  altro  rimedio, 
Che  di  darle  la  fede  mia,di  meiterui 
Quella  notte  con  leLC.uot  configlutemi 
D' andar uiik.fcn^a  dubbio:  fercbe  andandola 
"La  fotrete  dijporyche  dieci  o  dodici 
Giorni  ancho  afpcttiyfin  che  con  licentia 
Del  padre  3e  Jatisf anione  ye  gratia, 
E  de  parenti^  d  amicilegitima- 
Menteye  con  honor  poffa  a  uoi  uenirfene, 

N.V*  par  chel  ciurmatori  a  fra  attardagliela  i 

a  E  come  potrebbe  efferche  andandoui 
lo  non  pericola^  A.  non  ne  dubito 
Qial  uoltauoiW andarle  non  fappiendolo 
Ioy  macon  mia  faputaficurifìmo  ] 
Come  uo"  andajte  m  cafa  uojtra  propria. 


ATTO 

C.  Come  Sandro* A.  fon  cento  modi  fanti 
Da  mandami  fiewr,  ut  faro  f  rendere 
l 'orma /io  uoglioyd'un  cane  dtmcfhco , 
O  di  gattoj)or  che  direfle  uedendoui 
Trasformare  in  un  tocche  è  fi  ficeoto* 

C.  Yorfe  anchù  in  fulce,o  in  ragno  cangiare fitmi: 

N.  Io  mi  uuodifcaftarjer  non  intendere 
Qutfti  ragionamentiyche  imfoftkle 
Mi  [aria  udirli  }e  non  f codiar  di  ridere, 

A.  Cangiar  ut  poffojn  quante  uarie  /petit 
Son  d'otnimaliffarui  indi  rajfumere 
"La  frof  ria  forma,  ut  foffo  inuifibile 
Mandami*  uditejotrefte  uolendoui 
fàutarincane^o  in  gatto ,  guadagnamene 
Qualche  magata  ,enel  temfo  fiu  comodo 
Voi  farete  cacciato  de  la  camera. 

C.  Dunque  fiameglio^andarmeinuifibUel 

A.  Jnuifibd  fcr  certo:  ma  difiimite- 
Mentey  da  quel  che  fcnfateyuolendouì. 
Mandar  al  modo  ,ehe  dite  tnuifibile9 
T rouarbifognarebbeyuna  Helitrofi^ 
Et  a  (aerarla &  a  metterla  in  ordine 
Come  fi  debbt,non  babbiamo  /patio . 
Ma  ferbando  giuncanti  quando  fiana 
Piti  di  bifognosho  fenfato  che  chiudere 
Vi  faro  in  una  cafja ,  e  ne  la  camera 
Dilei  fonarla  tutti  darò  a  intendere  t 
Che  queUa  eaffa  fia  fiem  di  fpinti , 
&  <br  non  ftr*  alcun /he  i'*[re]farfilt 


TBRzO  24 
Ardifc4  4  quattro  bracci*, fuor  che  Umili* 
Che  fa  il  tuttofila  foi  ne  uerra  tacita- 
Mente/  trarraui  de  la  eaffa.Cintendoui, 
Ma  mi  far  che  ci  fia  molto  pericolo. 
A.  V oleuate  tefté Jolo  accennandoui 

Leiycacciarui nel  fuocoye  ti  fettofenderut: 
HtforatUa  uipregadi  fi  facile 
Cofaye  con  piacer  uoflro,e  fiate atonito 
Br  uipar  cbect  fia  tanto  pericolo. 
C.Di  leijion  di  me  temo  A.ah  diffidenti*: 
Doue  fon  io* potete  uoi  fentendomi. 
Ch'io  ui  fa  preffoytemer  di  perìcolo! 
Non  potrejli  altramente  yche  chiudendomi 
In  una  eaffa  ,  con  lei  por.A  faeillima- 
Mente:ma  non  già  sHo  nonkopiujpatio. 
C.  Dunque  tre  giorni  0  quattro  differifeafi • 
|.  Io  ferme  diferir  fon  contentiamo 
Set  giorni  0  dteci,e  un'anno , pur  cheUmilÌ4 
Di  ferir  uoghama  non  uuol  :  rendeteui 
Certo:  che  quefla  notte  è  per  fuggirfene 
Come  Who  detto.  10  non  ui  pojfo  ejprimere 
L'ardorcyil  defiderioyxl  furor  yVim  feto 
il  In  che  fi  truoua  .ogni  modo  affettatela 
m  Sm  noue.C. prima  che  patirlo yùogliomi 
Non  folo  in  una  caffayma  richiedermi 
Nf  la  fornace youe il  uetro  fi  liquidai 
Non  dubitate  ,  ditemi ,  la  camer* 
V olirà  guarda  aheuanteiC.fi  fa.A,è  ottim* 
\  Pel  mio  Ufogno ,  flanot te fem rmm 


[ 


ATTO 

Dentro  uoglio.Ca  che  effetto* A.ne  mai  chiudere 

Gli  occhi,  ma  dir or  attonite  leggere 
Certe  fcongiurationifonntiflme  : 
Da  far  che  tutti  qut  in  cafa  di  Nlafìmù 
Infitto  a  i tof '^eccetto  E  milia, dormano,  i 

C »  C c me  fotete  fla  r  ne  la  m ia  ca me  ra 
Quella  notte  *  uolend o  Kener  Cinthia 
A  la  uoflra  con  uoitN.babbia  memoria»/ 
Chi  bugiardoeffer  uuol.A.eofinon  dormeno 
I  Ghiri y  come  uuo  che  dorma  Ctnthio, 
Toflo  che  giunga  .  ho  già  fatto  il  fonìfero. 
Vite  a  li  uojiri  di  cafa, che  m'afrìno 
"La  fortaquejh  notte \e  m'ubidij chino 
Come  uci  frofrio.cbe  uogliocheueglino 
Tàeeo,e  fecondodirolor  m'aiutino  . 

C.  Cofifaró.A.ma  non  habbiam  da  perdere 
*Temfo,trouate  una  caffa  ,  che  comoda ~ 
TAeme,  cafir  uoi  fonate,  e  affettatemi 
In  cafa.C.uolete  altro! A,non  ahro.N.eceouì 
Che  leuata  una  uiuanda  di  tauola  , 
ISaUra  ne  uien.A.uenga  fur  c'ho  buon  flomaca 
Da  mangiar mei a. hor  fonda  bere,e af coltami* 

MASSIMO  ,  ASTROLO- 
GO, NIBBIO. 

M-  O  Majlro  a  temfo  ui  ueggo ,  ueniuoui 
A  funtoya  ntrouar.A.&  iouoifimile- 
fàente  uoleuoMio  uema  a  far  ui  intendere 

CiTt 


TE  R'zO        *  j 
Oho  rltrouato  un  buccino  affai  fintile 
Al  mio  y  e  fon  quafi  d'un  fefo  medefimo  • 
Jl.  Mi  piace,  bor  che  fon  due ypotrò  far  l'opera 
\tileye  fruttuosa*  ma  afcoltatemi  • 
Prima  ch'io  fegutti  altroyprouar  Mafiimo 
V uo  coja  ,cbe  fochi  al  tri  M aghi  o  Aftrologhi 
\orrebbon  farey  o  uolendo  faprebbcno. 
ffi.  Che  cofaìA.uuo  ueder  prima  che  a  crefcere 
Più  cominci  la  fpef*>fe  [ambile 
E*  queflo  male  yonoy  che  conofcendoU 
Sen^a  rimedio  pur(quod  pr<efuponere 
No/o)  più  bonora  meye  a  uoi  fiu  utile 
Striale  chiaro  uel  facejle  intendere.  $ 
M.  So  eh:  non  fia  incurabile ,  metteteui 
Pur  a  la  cura  fua  con  ficuro  animo 
Non  è  fe  non  malia,  che  huomo  o  f emina) 
CU  ha  fatto  fcr  inuidia .  che  dtfciogliere 
Yacil  uifia.A.cofi  credo debb'effcre. 
Uia  fotna  quejla  anchora  effer  8ataofcr4 
D1 alcuno  incantator  fi  dottore  pratico, 
Che  la  cura  ,  faina  lunga  o  imponibile* 
M.  No»  uuo  creder  ebe  fu  diquefla  pefìimé 
l|    Sorte- A.efe  fufJetNlfefujJcypatientÌ4. 
A.  Sefufjeynon  furia  meglio  a  conof cerio 

Primtycbe  più  te  fpefe  augumentafiino* 
M.  St.À.  uo  per  queflo  porre  in  un  cadauere 
Vno  jfirtOyche  con  intelligibile 
Voce  la  caufa  di  quetla  impotenti* 
Di  CwtbÌQ  dica/  poi  [opro  o  prometterà 


ATTO 

Di  rìfanarlo,  o  di  fperan^yt  toruene. 
Hor dotte  potrem  noi  trouareun  camice 
Nuòuo  y  che  mai  non  fi*  fluitato  in  opera  ? 
M.  Non  fo.A.con  uentidua  braccia  farebbe  fi 

Di  telajna  fattile^  candidifiima  . 
N.  Di  camice  ha  bifognoye  non  di  camice  • 
A.  Bifognafarla  jlola,e  duamanipuli 
Di  drappo  neroye  pome  a  pie  del  camice 
Dui  quadri ,  e  dua  nel  petto,e  in  fronte  al  mito 
V»  ter%o,come  i  facerdoti  gli  ufano, 
Quando  a  le  fefte  folenne  s'apparano. 
Con  quattro  bracciali  tutto  formrebbefi • 
.Si  d'un  capejlro  .  il  fuofarfetto  t  logro:ne 
Vorrebbe  un  nuouo.A.ah  qua  fi  cbeH  pentacolo 
filerò  fcordato  Ni  ho  in  cafa  de  le  pentole 
Affai.  A.pentole  non  dico  .-pentacoli  • 
N.  Ver  far  nafcer  le  eal^e,  il  terren  [emina 
Vedrem  di  tome  w  preflo.A.non  fi  preftano 
Tal  cofe.Nl.  ma  come  farem  dunque? A. fenfoci. 
Me  fouuìenycbe  a  qutfli  giorni  un  Nionaco 
Mt  parlo:  che  n'haueua  uno  da  uendere  • 
Ne  il  prt^gì  mi  parea  dtfconueneuole. 
So  benyche  non  fu  fatto  da  principio 
Per  men  di  fei  fiorini  :  ma  per  dodici 
"Lire  di  quejle  uojlre  baurialafciatolo  » 
tJ.  Di  qui  farà  non  fol  le  cal^e  nafcere 
Nia  la  beretia,  e  fwa  le  pantofole  • 
fà.  Tanto  eotejti  pennacchi  fi  uendono  i 
A.  Io  non  dico  fennaccU  ;  m*  penucoli  • 


TBRzO  1 6 

M.  C'ho  a  far  del  nome1,  io  miro  a  quel  che  cojlano* 
A.  S'io  poffo  far ,  che  ite  lo  dia  per  undici 
Lirr  e  me^a:a  cbiufi  occhi  comperatelo  , 
Che  femore  mai  ue  ne  faro  hauer  undici . 
E  de  la  tela  e  di  quell'altre  fauolc 
,    Sempre  n'hauete  il  danaio,  con  perdita* 
Di  poco,  fate  che  i baccini  sgabbiano 
Ver  confacrarli  a  tempo,  fi  che  pofitno 
Te  are  ilkfo*no.M.i  bacctn  fono  in  ordine» 
N.  Altroché  cal%eyc  giubbonrfha  a  riefeere 
M.  Ho  da  prcueder  altroi A.ci  bifognano 
Dua  torchi  ,ajf*i  candele, &berbe  uarie* 
Et  uarij  ghumi  per  li  Jufumigpj 
Che'l  tutto  cojlera  quindici,o  f edici 
Carhnuo  fate  uoi  c'hoggifi  comprino: 
Od  mene  date  lidanari,e  il  carico» 
N.  L<i  mignatta  è  a  la  pelle,  ne  leuarfenc^ 1 

Vorra,fin  che  di  fangue  tu  fia  gocciola r  .1 
M.  Andate  in  tanto  a  ueder  uoije  il  Monaco 

Ha  più  quel  fuo  fpantaccbo.A.no,pentacoto\ 
M.  Tant'i , faldate  il  fre^p,che  poi  Cimbio 
Mandaro  a  uoi  con  li  danari  ,fubito 
Che  torni  a  e  afa  ,  perche  tutte  comperi: 
Conjffo  uoi  le  cofe  che  bifognano . 
A.  Vate  che  uenga  tofio  che  far  uoglioid 
I    ydir  con  l e  aoftre  orecchie  uno  jpirito  • 
Con  fauetta  chiarijkmanjpondere, 
Che  cofx  ui  farri  bella  ,  e  mirabile . 
M.  Un'bdurQgrw  fwarcA.wog/w  il  cadènti 


ATTO 

ffiaudaruitn  una  cafa  i  ma  non  [affino 
Gli  altri  che  cofa  fia, fatelo  metterà 
A  canto  il  letto  oue  li  jpofì  dormono. 
Che  fua  maggior  uirtude  e  che  accodandoci 
Al  letto  lor:dt  [arche  infieme  s'amino 
S'bora  ci  fufjeben  captale  odio 
Domatina  fornito  che  fia  il  camice 
Verrò  ne  Valba  'a [congiurar  li  Jfiriti* 
M.  Come ui  fare. A.ma  babbtate  auuertentU* 
E  li  uojlri  di  cafa  fi  auuertifchino 
Anchorayche  fer  (piantola  ulta  amano , 
Non  a  frano  la  caffa,  ne  la  muouano 
Dal  luogo,doueio  Vbaurò  [atto  mettere  • 
V»  fa^Oygìacbe  nonmiuolea  credere, 
Ardi  toccare  una  mia  caffa  (imile  « 
Coflui  ui  dica  che  gli  auenne.M.dicalo. 
N.  I«  mantinente  fi  uide  tutto  ardere. 
A.  Et  arfe  ingut[a,cbe  non  fur  la  cenere 
Nf  reftó.N.ma  quegli  altri  che  ui  uolfero, 
Per  trouar  s'biueuam  roba  da  iatio , 
Guardar  ne  le  ualigeiAJeb  raccontali 
Cbe  auenne  /or.N.w  rant  trasformaronfi  « 
B  tuttauiaalaforta  dietro  gracchiano 
A  i  forajlieri,che  inan^i  e  indietro  f  affano 
M .  E  doue  fu  eotejlo?lS.in  Àndrinofoli. 
Voi  trouareftt  in  Vinegia  un  f*r  d  buomini 
Che  fan  la  coja  a  funto ,  e  cofi  in  Genoua  • 
RI.  Come  uorrei  uoleruieri,cbe  uedeffeno 
QuejH  noftnmdima3fer  mderutk 


TERZO  17 
Caligare'  10  non  credo  che  ne  fiano 
De  fin  moltfli  al  mondo.N.  concimali 
Co/i  ben  per  un  tratto yche  in  perpetuo 
Ver  lor  Cremona  Jbauria  di  lui  memori*  . 
W .  O  come  fate  bene  ad  auuerurmene  •  - 

Chi  toccajfe  la  cafjanon  j pendolo . 
A.  Il  toccarla  }o  fa  pendo  0  non  fafendofo, 
Niente  puogiouare}e  molto  nuocere. 
Ma  chi  laaprijfeyo  la  toccajfe  a  fludio: 
Non  foto  fe,ma  uoi  con  quanti  fonino 
\n  cafa  uojlrayporna  in  gran  fcncolo. 
M«  Ob  faria  molto  audace ,c  temerario 
Cbiftrdijfc  aprirla,  0  l a  toccajfe  a  fludio. 
fftaben  noto  faro  quejlo  pericolo 
A  tutti  1  miti  di  cafa.A.mandarouelai 
Ter  queflo  roto,  uoi  come  ho  detto  fatti* 
Por  ne  la  fianca  youe  li  jfofi  dormono, 
A  canto  il  letto ,  e  fate  fotta  camera 
Serrar. M.  non  mancherò  di  diligenaa  . 
A.  Io  uo  a  farla  arrecar  MÀoafarlo  ùttendere 
Horbora  a  tutti  i  miei,cbe  non  facchino, 
Per  non  fapperlo  a  tempo  gualche  fcandolo . 
N.  Cotefla  e  una  gran  trefcayche  riha  a  ejfere 
Al  fin  !  A.  fofarum  ad  una  aduna ye  mungere 
Quelle  pecore  c'kanno^hi  U  nello  aureo , 
Chi  d'argento.  Tonò  1  baccint  a  Maximo  : 
Io  non  fó  ancborycome  farò  con  Cintino 
Camdjo  ben  che  netto tcome bambola 
Di  f^ecchio,o  come  un  bel  baccin  da  radere  , 
C  iti 


ATTO 

H4  da  reftar.  mi  uuo  in  la  fua  camera 
Serrar  tofloc'bauro  fuor  inumalo  , 
"Richiufo  ne  la  coffa  :  e  fojli  in  opera 
\À  fucilarmeli  fi  che  non  mi  guatino  : 
Mentre  caffeJor^ienfcrigm.armarH 
GU  andrò  aprendo^  rompendo^  fuor  trabendòne 
\À  argentee  apprejfocio  che  dentro  ferrano 
Di  buono.e  ne  la  flrada  doae  guardano 
Quelle  fineflre  uuo  che  (ha  affettandomi 
Che  acconciamente  ai  un  fpago  attaccando  le 
"Robe,e  a  farle  a  parte  giù  calandole 
"Pian  piano,  te  lefacciin  grembo fcendere. 
"Batto  quello,  che  rejta*  fenon  irfene 
Ver  grafjignana  in  Leuanteben  carichi? 
Camillo  in  tanto  ne  la  caffa  tacito 
Umilia  indarno  affettandole  a  trarntto 
Vengaci  sgombrarne  darà  (patio  corofW*» 
Ne  Mafhmo  potrà  }ne  potrà  Cinthia 
De  la  noflra  leuata  prima  accorgerfi , 
Che  afrancolin  jaremo.N.c'ba  a  fuccedere 
Poi  di  Camillo!  Aào  lo  dono  al  gran  diauolo 
Uglifara  ritrouato  eertifima- 
Wlenteye  prefo  o  per  ladro  o  per  adultro. 
Poi  c%Jpettatobaura  gran  pe^p  Umilia 
Che  uengay  a  trarlo  de  la  eaffa  ,  a  l'ultime 
Conuerra  pur  che  abuchi  ,fe  morirfene 
Dt  fame  non  uorrà,  e  quanto  lo  fcandoh 
Sarà  maggior yla  eonfufionjo  flrepito  5 
Tanto  la  fuga  noflra  fia  più  facile . 
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M4  4«cfwma4  ntrou4r^o,^  a  richiudtrìo 

Ne  /rf  rd//u.N.<iW(ftite offre,  ch'io  ut feguito* 

Mio  padrone  e  ben  gotto  e  pien  d'aflutia  : 

Nix  non  £w  de  più  cauti.e  fiu  fag^i  kuonmi 

De/  mondo  ^frotte  gli  appai*  una  piccola 

Speranza  di  guadagno, non  confiderà*, 

Se  Vimprefae  ficurayodi  pericolo: 

A  i  nfebi,*  ch'egli  fi  efpjne,è  un  miracoh  , 

Che  cento  uolte  impiccato  non  ibabbiano  . 

Mi  non  potrà  fuggir yche  non  ci  capiti 

Vh  ziorno.e  ben  fo  s'io  [eco  y io  [erutto  i**- 

Pw  troppo  lungamente  la  fu*  pratica. 


TATTO. 


T  tmo  c'hauro  mal  configliato  Cinthia 
A  farli  i  fuoi  penfiefjire  a  lo  Aftrologo* 
No/  dico  già  ,  ch'io  uoglut,o  peffa  credere, 
Che  tolto  (otto  la  [u*  fede, battendoli 
Con  tanti  giur*menti,mai  li  publtebi. 
Ma  ben  lo  dieo,perche  affai  mi  dubito 
Che'l  ribaldo  s'adopn  pel  contrario . 
Veggo  certi  andamenti, che  mi  piacciono 
poco,  non  uuo  rejlarperò  dimettere 
Qutfli  danari  infiemeyemi  fi*  ageuolc 
f  arlo,  perche  l*  madre  di  Liuinia 
Ala  fua  morte,  mi  lafciò  una [c*tola 
Con  certe  anella,collanuccie,e  [imiti 
Co/e  d'oro:  che  tutte  mfieme,  uagllono 
C    ii  fi 


ATTO 

Cento  feudi .  io  non  ho  uoluto  uenierte 
Mai,  fperando  cfrun  di  haumia  facciano 
"Riconofcer  dal  fadre ,  bora  accadendoci 
Quetio  bifogno,muterò  frofofuo, 
Et  uenderonne  tante,cbe  mi  baflino 
A  quejla  fomma.  non  haura  lo  Aflrologo . 
Prima  danaio,cbe  Iettar  Umiltà  , 
Vegga  dicale  fcior  lo  Jponfalitw » 

ATTO  QUARTO 

FATIO  ,  TEMOLO  . 


Ta  pur  ficura^ionon 
fon  fer  dargliene 
Vnjoldo  fnma  cb'ionon 

uegga  l'opera 
Degna  de  la  mercede, 
borecco  Temolo, 
Temo  che  affofloti  fiayche  V Aflrologo 
Sia  una  uol faccia  d'inganni,*  d'ajlutta. 
Piena.T.non  uoleuate  dianzi  credermi* 
F,  E  temo  c'baurem  dato  a  Cintilo  un  fefìma 
Configlio  a  farli  dir  quel  ch'ai  martorio 
S'baueuamocerueiydirnondoueuafi. 
T.  Che  c'c  di  riuouo*V.ei  e3che  affai  mi  dubito* 
Che  fo  i  che  fammele  cofe  [affano , 

No» 
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Non  facci  conqualche  arte  diabolica. 
Che  Cintino  Itati  da  hauinia  l'animo, 
E  che  tutto  lo  uolga  a  quefla  Emilia , 
Pur  dianzi  w'c  neuuno  a  trouar  Cinthio, 
E  domandato  m'ha  con  molta  infamia 
Cinquanta  fcudi,fer  pagar  lo  Aftrologo, 
Ohe  tanti  gVha  promeffo.  io  uolea  intendere 
Di  fatte  in  farte  quel  che  infume  bauefiwo 
Parlatole  quel  c'ha  promeffo  lo  Aflrologo 
Di  far, e  a  pena  fi  degnò  rijpjndermi. 
Se  nonché  diffe  ,fa  fur  che  fi  truoumo 
Hoggi  quefli>  danari,  ne  ti  prendere 
Cura  .il  fuccejfofu  che  tifignificH 
Quel^babbiamo  conclufomfume,e  dettomi 
Cofi  mi  fi  letto  dinanzi  pallido 
B  cambiato  neluifo,  e  d'un' altra  arta , 
Ne  fiu  parca  quel  Gint\iio,cbyegli  è  folito, 
Si  ch'io  Ho  in  gran  timor, che  queftoperfidé 
Ce  la  attacchiyecbegia  qualche  principio 
Vaco  bibbia  ,eme%o  guaflo  fi  buon  animo» 

T.  Ho  ioanebor  queflo  timor  mede  fimo 

Ter  altri  fegmye  tra  gli  altroché  il  perfido 
S'è  partito  da  Majiimo,  con  ordine 
Di  mandar  una  cajfadi  mirabile 
Xirtude^  uuol  che  la  fi  facci  mettere 
A  canto  al  letto  oue  li  fpofi  dormono  * 
Chaura  for^a  dì  far  che  infume  s'amino  f 
Se  ben  fuffe  tra  lor  capital  odio  • 

F.  Qwrndo  diffe  maniarlafT.marauiglìomi 
C  v 


ATTO 

Che  non  fu  qui  difje  mandarla  f alito , 
Che  fuffe  a  cafa.ìt.egh  n'ha  ferini  dubbio 
Inga nnatuah  rubaldo. T:ruba Idi fiimo . 

F.NLf  *ltnt*mo  noi  fcioccbixfra p erto  la 

Strada  gh  hdbbiamoye  anchor  ne  mene  a  nuocere. 
ILaqual  non  era  per  trouar}s'hauepmo 
Me  faputo  tacer.T  bor  nonbauendola 
Taciutale  faremo* F. trouar  Cintbio 
ÌSifogna.®-  auuerùrlone,cbe  dianolo 
So  io  ma  dimmi  e  in  c*faiT.no$.fapreflemi 
tnfegnar  oue  fiati? .noJr pur  trouarnelo 
"Bifogna^e  fir  ch'egli  uenga  L  attinia 
A  Tacchettar yche non  fa,fe  non  piangere 
St,  che  ini  par  che  a  jtrugger  s'btbbiain  lagrime: 
Bt  io  ne  fon  ben  flato  caufajyauendole 
Dettoci \o  flaua  in  timor,  che  lo  Aftrologo 
Nt>»  faceffe  per  arte  diabolica 
Raffreddar  uerfo  lei  l'amor  di  Cintino. 

T.Ab  tufacejli  mal:ritorna  elteuale 
Quefto  timor ycbe  non  ci  è  quel  pericolo  9 
Che  le  hai  dipinto.?  xi  bifogna  altr'oper* 
Che  la  miay  fin  ch'ella  non  ueg^a  Qinthio\ 
None  per  conf ortar fi. T. dunque  truoualo 

f ,  Anderó  in  pianga.  T.ua  farebbe  facile 
Che  tuH  trouafiiytu  non  odiy  accoltami  : 
Me  lo  potrejit  ritrouar  trabendoti 
Verfo  l'albergoyoue  alloggia  lo  Aftrologo, 
Che  forfè  gli  è  con  lui,  ma  doue  torni  tu 
Con  tanta  frettai! .ab che  U  coffa  arreetno 
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Chat  iettò.  T.oròF.  men,oiiio  fonone  uedil* 
T*chi  la  portaiY  un  faccbin.T.foloì? .accopagnaU 

Pur  quel  fuoferuitore.T  ecci  lo  Affrolo*o* 
F.  LA  7ro/ o?o  non  ci  e\  T.fam  ci  è.  ¥  .non  dicoti. 
T.  Lj/cm  far  diijue  a  me. F. che  uuoi  fariT.eccola 

Auuertifci  a  nfponiermi  a  propofito; 
F.  Che  di  tu?  ma  con  chi  parilo  {ouediauoto 

Corre  eofiui  f  perche  da  me  fi  fubito 

S'tf  dileguato*  io  credo  che  farnetichi" 

TEMOLO,  FATIO,  NIBBIO, 
FACCHINO. 

T.  O  terra  [cele  rat  a, Y. di  che  diauolo 
Grida  eolut'T.non  ci  fi  può  più  uiuere: 
TfetV  piena  di  traditori,  che  *  ridi  tu* 

T«  E  d'uflafiim.F.ekit'ba  offefoiT.opouero 
Genulhuomo. F  .mi  par  che  tu  fia.T.o  Fatto 
Gran  pietà. F.ehe  pietadeìT.oh  cafo  horrìbile9 
Non  m'ho  potuto  ritener  di  piangere 
Di  compafiione.F.di  chdT. ahimè  d'un  pouero 
foreflierjC'ho  ueduto  hor  bora  uccidere 
D'una  cruiel  coltellata j  c/je  datagli 
Ha  un  traditorful  capone  nel  uolgere 
Del  canto  loattendea.  F.c'baitu  a  curartene*; 

T.  logihaucu  poflo  amor ,  perche  dimejltcQ 
Era  di  cafa  nojlra.conofceuilo 
Tu!  F.ckc  fo  io  yfe  prima  non  lo  nomini  ; 

C  yi 


ATTO 

T.B'  iononfofe  fia  Sfagnuolo  ,o  Aflrologo 
O  Negromante Ao  chaman  lo  Aflrologo. 

N.  Mi/ero  me.  che  di  tu  de  ?  Aflrologo  * 

T.  Oh  nonfbaueua  uiflo  anebor,  non  eritu 
Suo  ftruit&r  *  il  tuo  fatrone  fepma* 
Mente  è  flato  ferito,  e  credo  morto  lo 
HaS&Mrtw  ribaldo^!  qual  l'attende*  al  fuolgere 
Del  canto.N. ahimè.  T. dietro  il  cafo  grauifitmo 
Bx  U  colfo.ognun  u'accorre.N.ah  fer  Dio  mfegna 
Dou'egli  e. T.ua  diruto  fino  al  fuolgere  (mi 
Di  queflo  cantoiindi  a  man  manca  fiegati 
E  corride  quando  tu  fea  San  Domenico\ 
Volta  a  man  deflrayefacb'iui  ti  moflnn* 
Va  uia  d'andare  al'boflarta  del  Bufalo. 
fAa  che  uoglio  infegnati  non  i  fofikle 
"Errar  ,ua  dietro  a  gli  altri  grandi]*  piccoli 
V'accorron  tuttMo  Dio.T.non  foffo  credere 
Che'l  truoui  wuo.Tac.e  doue  ho  io  a  mettere 
Va  caffalN*  maflrolacbelinomifero 
Ben  te  lo  frediceuo  io.fat.cbe  farnetiehi 
Doue  w  fi  foco  tem foche  leuato  mi 
Sei  da  latojbai  fognato  quefle  faudeì 

fac. Vada  afua  fofla.nongli  uuo  già  correre 
Dietro.almeno fafefi'tOjdoWkoa  mettere. 

To  Tu  Vbai  da  for  qua  dentro»  uati (carica  f 
Douecofiui  ti  dira,  uoi  moflratile 
Doue  il  fadron  ci  diffe.ne  la  camera 
Di  fa  fra  a  canto  il  letto  di  Lauinta. 

Wat.EiLaumiaf  T,  dourejle  fur  intendere 
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Tat.  Tbo  intefo  T.foi  pagatelo^  mandatelo 
Via.ctiionon  uuo  ccffar,cbyMruoui Qinthio. 


CINTHIO,  TEMOLO  ,  FA- 
TIO,  FACCHINO. 

I  o  t  ru ouo  finalmente  che  rimedia 

Altro  non  eie,  che  far  che  f aia  adultera 
Cojlei'T.eeeol  ferDio.C. darmi  ad  intendere 
Vuol  furyche  fotrà  fot  aquietar  facile- 
Mente  la  cofa>e  non  ci  farà  infamia 
aVcuna.T. credo  Mandate  a  nafeondere, 
Quando  a  maggior  bi fogni  uiuor  re  fimo, 

C.  Che  bifogm  fon  queHttT.  fe  Lauwu 
Non  ite  toflo  a  confolarejhodubbto 
Che  morta  foi  U  nmuiate.C.ah  Temolo^ 
Che  li  è  aeeadutoiT.  t  in  tal  timor  la  miferia: 
Che  queflo  Negromante  con  malefica 
Arte  ut  faccia  mutar  di  propoftto, 
Che  fi  flrugre:e  uno  fuenimento  d'animo 
Glie  uenuto.C.non  tema.T.  ejla  malifimo  • 

C.  lo  uo  a  Iti  T.per  uoflra  feJc.u'ha  Cinth» 
Dttto  eojlxi  come  'LauimaiQhor  eccomi 
Cbiouengo  per cotefij^V .confortatela  • 

F.  Non haurefli  potuto  penfar  Temolo 

Meglio.T. pagate  il  facchino,e  mandatelo 
Tur  uia.  e  mandatel  ben  l  ontano  ,e  fubito . 

F»  Ve,  quejìo  è  un  *rc(fo: fammi  anche  un  feruitio: 
¥ac.  hofaro.Tc.ua  a  le  gmie}(  dialuicano. 


ATTO 

Ch'io  mando  a  tor  da  fui  quelli  rapon^ptì, 
Di  che  bergli  farUi.Vac. credo  a  fieno 
Più  di  dua  miglia.?. e fian  uuoife  non  effert 
Pagato.Vac.da  cui  fané  le  ho  io  a  chiederei 

F.  Da  fané  di  Bertesche  fa  le  mafchere. 

Eac.louo  F.ua  fi  lontan  che  non  ci  capiti 
Mai  fu  man^hor  utdrai  che  [e  far  utile 
Quefla  coffa  incantata  a  beneficio 
A  Uonna  debba*,  al  cui  letto  s'afrofiimi  ? 
Che  f arem  farlo  a  la  noflra  Lavinia  . 
Non  comehauea  degnatolo  Ajlrologo. 

T,  Voi  dite  U  uenma  meglio  anchora  uoglioui 
Infegnar.H.di.T.uenite  fu,e  rompiamola 
In  fe%$i.o  in  fondo  a  un  ceffo  fotteriamoU» 
O  bruccianla  pu  tolto  :  che  non  odano 
Mai  fiu  noutlla.  e  s'auien  chs  ritornino 
Qui  col  facchino ,  &>  uoghno  re f  eteri*, 
Gagliardamente  fotiate  rifpondere 
Che  il  facchin  mente.enon  ]an  che  fi  dica». 
Aprir,  lor  li  ufa,c  lafciar  chela  cerchino 
Per  tutto.?. noi  ci  forremo  a  pencolo 
Di  ruinarla  csfa  :  che  cemfiimo 
Sono  che  tutta  fia  pena  di  Jpiritì. 

T.  Voi  date  fede  a  Ut  fciocche^eìofempllct 
Huomo  fofra  me  fia  tuttoil  fencclo. 
Datemi  unafecur:  faro  U  fonti 
E  le  fcheggie  uolar  infume  a  Vana  • 
Beco  torna  il  famiglio  de  lo  Aftrologo. 
Me  non  corra  egli  fii,  dateli  tatto 
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A  tW4«£wr  qualcfraltr*  ciancia^  /fingetelo 
Via.  ch'io  uogl'ir  difofra,  e  mi  delibero 
Di  far ,  e  he  ftu  la  caffo,  mai  non  trouino. 

NIBBIO,  FATIO. 

N.  Cbehuomin  hoggi  al  mondo  fi  ritruouxno, 
Che  fi  ddettanjen^a  alcun  lor  utile]. 
Di  dartuttauia  aquefto,e  a  quel  molettia 
Ma  io  babbion  j  che  mi  credeua  d'efjerc 
Il  maeflro  di  dar  la  baia  :  truouomi 
Ckio  nonfo  buon  difcepolof  che  correre 
Si  [cioccamene  m%  fatto  una  beflia  * 
Io  me  ne  andauo,quanto  ftu  foteuanmi 
"Portarle  gambe.e  con  gridi  e  con  gemiti 
lua  chiedendo,*  quanti  m'incontrauano 
Del  luogo  oue  ferito/)  morto  il  mifero 
Mio  padrone  giaceffe,&  ecco  fentomi 
Da  la  fua  uoce  richiamar:  riuolgomi 
Ut  ueggo  luiycofi  ben  fano&  ìntegro 
Corneo  Vhauea  lafciato ,  che  m'interrogai 
Se  U  caffa  rifor  fecondo  l'ordine 
Haueua  fattoio  non  fotea  rijpinderli 
Ver  gaudio:  fur  finalmente  raccontoli 
Quel  ch  un  gbiotton  m'hauea  dato  ad  intendere» 
"Egli  per  quefto  m'ha  fatto  un  grondiamo 
Howor  e  fcornoye  rimandato  fubito 
Dietro  a  la  caffayde  la  quale  carico 
Ho  lafciatoil  faccbinojie  auuertitolo  i 


ATTO 

T>oueVhauejfeafortareye  fur  uolgomt 
Intorno^  non  la  fo  ueder,u  dimoio 
Se  dileguato  co/lui  ;  ma  informarmene 
Safra  quefìbuom  da  benebbe  e  delgiournt 
Che  m'hi  dato  la  corfa&.non  deue  ejferti 
Marauighaifercbe  tener  e  [olito 
In  flalla  bArbarefcht.e  farli  correre* 
Ut  Meramente  fbaurà  colto  in  cambio 
Dyun  eauallo  Nm  bonbora,hauró  da  rendergli 
"Borfe  una  uolta  anch'io  quefto  feruìtio 
Ma  del  faccbin  che  cofti  lafctai  carico 
Safete  uoi  nouellaìH.un  fe%$o  in  dubbio 
Stette  douela  cajfa  haueffe  a  mettere 
"Poi  fi  rifolfe  al  fin,  d'andarla  a  mettere 
ìn  gabella^  andoui.N.afaechin  afino, 
In  difcreto ,  foltron.Tr.ben  fotrai giungerlo 
Se  corri  un  foeoy  corri  fur  che  il  fallo 
Ben  fera  tuo  .  ma  non  e  quello  Abondio 
Padre  di  Umilia?  non  credo  fia  numero 
A  U  ducati  d'eflo  uecchio  mifero  • 

ABONDIO  ,FATlO 

CAMILLO. 

A.  IWincrefeefiu  ch'io uegga  in  bocca  al  fofolo 
Quefla  cofa,cbe  d'alcun  altro  incomodo 
Che  ri  f  offa  accader  ho  da  dolermene 
Con  Ma  forno  ,il  fui  è  flato  fotifiim* 

Cagion 
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Cagion  che  fe  ne  fanno  in  pia^a 1  &&&& 
E  ito  a  trottar  Medici,®*  Ajlrologbt 
E  incantatori:  e  fattoha  folennijlime 
Va  ^ìeyche  a  pena  i  fa  nauttifa  rebbono  • 
•  T'hauefli  fur  in  prigion  ,  che  fei  milit 
fiorimjbaureidatc  prima  che  fofiinò", 
Chi  è  quefto  fantesche  infarfetto  sgombera 
Dicafa  mia  con  tal  frettaìC.o  pericolo 
Grande.Y.iCamtl  poco  fui ,ek  condotto  h 
Ha  qui  *  Dio  m'iuti.C.o  perfidia 
Qbuommi  Scelerati.F.  quando  dianolo 
Entrò  qua  dentroìC.o  cafo  jpauenteuolc  : 
O  pericolo  grande,  o  gran  pericolo , 
A  che  fon  fiato  qua  fu  ydicbi  debbomi 
Tidar  mai  più  ìfe  quei  che  beneficio 
Hanno  da  mericeuuto,  e  nceuono 
Tuttauia.T.cbe  grida  egli!C*mi  tradifeon*. 
Bontà  diurna,  che  tanta  ignominia , 
Che  tanto  mal  non  hai  laf ciato  incorrere, 
O  giujluia  di  Dio ,ebe  fatto  intendere 
Tal  eofe  m'hai ,  chenonmi  de  rincrcfeert 
Per  faperle ,  ch'io  fu  fiato  a  pericolo 
Dt  lafeiarci  hoggi  la  uita.f.m'inmagtno, 
Che  qualche  gran  ruma  n'ha  da  opprimere. 
C.  Ma  da  chi  bauerin  prefio  yhora  potrebbe  fi, 
Da  pormi  fui  far fetto,almeno  un  piccioli 
fAantetlino  !  per  ire  a  trouar  jubtto 
Abondio*A.chi  e  quel  che  la  mi  nomina  i 
C.  B fargli  intendere ,  quanto  a  fuo  perpetui 


ATTO 

tcwwjtit  la  figliuola  :  e  ad  ignominia 
Dì  cafa  fua*A.Dto  m'aiutLCcer cattato 
Di  far  quelli  ribaldi. A  mi  fare  ejfere* 
Camillo  foco  fate:  e  d'effo£.Abondpo 
Non  uoleuo  altro  che  uot.F.Ko»  fuo  nafcere 
Altro  di  qui,  che  danno  <&  infortunio. 
€.  lo  ti  ueggoycofi  mfarfettote  in  ordine 
Ver  giocar  forfè  a  la  fall*  ?  frouedeti 
Pur  d'un* altroché  fia  a  queflo  efercitio' 
Miglior  di  me ,  ch'io  non  ci  fon  molto  agite* 
g.  Ne  per  giocar  con  uoi  a  falle  Abondio 
Vengo  atrouarui  :  ma  per  fami  intendere 
Cbew  sballano p tu  che  ftWa^giuocano 
Sul  uoflro  konor,e  de  la  uoflra  Umili* 
A  gran  po/le.  qua  dentro  il  uoflro  genero 
"Ha  una  altra  moghema  per  Dio  trabemoci 
In  una  cafa  ydiquejte  fiu  frofime. 
Ch'io  mi  uergogno  d'affarir  in  fubtico 
Cofi  fpogliatoJL.andiam  qui  in  cafabAafimo* 
C.  Ptw  tojlouuo  ch'andiamo  in  cafa  Mafiimo 
Che  d'alcun  altro:  e  ch'egli  m'oda*?.  Temolo: 
Tetnelojmfrefto  ualor  dietro  e  sformati 
D*  udir}di  che  Camillo  je  ramarica  ? 
AJ^ettfiyaJpetU^kfuorefce  Qmhio . 

r  ATIO  ,  ClNTH  IO, 
TEMOLO» 

C  inthia  che  cofa  è  quefta  icomt  diauoh 
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Er4  cSui  qua  dentro  *  C.  apunto  il  diauofo 
Ce  Vba  portatola  chi  ha  fatto  mettere 
Vna  caffa  qua  fui  ch'era  dato  ordine  , 
Che  fulfe  meff*  in  cafanottratf.TemJo, 
Et  io  ce  l'babbum  fatta  hor  bora  muterei 
C.  Et  uoi  hor  borace  Ttmol  ruinato  mi 
HrfMfte.e  le  mie  Jpetm,  e  di  Vauima  , 
Soficnute  fin  qui  tanto  difficile 
Mente  ,  bauete  fofpinte  in  p.ecipitio . 
Perche  Vhauete  noi  fattoVB  fer  rompere 
Il  difegno  4  lo  Aftrologo,  ceratimi 
Che  col  me^o  di  quella  caffa  fludia 
Di  tradirui.Ce  ferebe  almeno  non  dirmene 
Vna  parola  i  e  non  lafciarmi  incorrere 
Intanto  errorda  uoi,  non  da  lo  Aftrologó 
Son  tradito,  che  in  quella  Haua  un  gtouene 
Na/co/fo,  il  quale  ha  mtcfo,per  uoftra  operai 
Si  come  tutta  io  la  dicea  fer  ordine 
A  Inanima, una  trama.cbe  fafendofi . 
Come  fi  fiayJon  per  Dio  giunto  a  termine , 
Che  fana  meglio  ejfer  mortohor  ditemi 
Doue  è  ito  Camillo*  queflo  giouene 
Che  di  qui  è  tifato  1 4  ciò  che  [applicandoti, 
Donandoli  i  offerendola  facendomi 
Suo  [chiatto  eternoyio  lo  uegga  di  muouere 
A  pietà  de  miei  cafiyfi  che  tacito 
Stia^t  quel  c'bafentito.  ma  imponibile 
Sara  placarlo»cbe  d'bauermiinodto 
Ha  camion  troppo  gw/?4.F. potete  effere 


ATTO 

Certo,di  uenir  tardt,ferebc  Abortita- 
li nel  faltar  fuor  di  cafa ,  uenutolt 
Scontrato,  al  qual  come  fotea  fummaria* 
Mente(cbe  afena  lo  lafctaua  errimele 
Parola  a  dritto  la  jli^ay  e  la  coltra  , 
H4  contato  ogni  co  fa  fi, non  e  mifero 
lAuomo  al  mondoycol  qual  non  cangtaffeeffere 
Tofto  che  il  ueccbioil  fa.C  che  è  necejjarto 
Che  lo  faffta)di  tratto  0  Dtoya  ebe  termine  ] 
8on  io!  "S.fate  fur  conto  che  lo  (affia. 
Che  a  lui  Camillo  drittamente  e  Abondto 
Son  uiye  fen^a  dubbio  già  narratoli 
Hanno  il  tutto.C.fon  iti  interne ,  a  MafÀmo  i 
F.  Si  fono.Gitofon  fpacciato ,  io  fon  morto,  afr  Ut 

Af riti  fur  fcr  Dio  terra? fefetlifcemi . 
F.  Non  è  cofi  da  difperarfi  Cinthio , 
Mrf  da  fenfare ,  e  molto  ben  riuolgerr, 
Se  c'è  frouifioneyfe  rimedio 
81  fuo(ar  quuC  ne  froueder, ne  f rendere 
Altro  rimedio  foycbe  di  fuggirmene 
Tanto  lontano^be  già  mai  ftu  Maximo 
No»  mtriucgga.ajpettar  la  fua  colera 
No«  uogltoya  Dio  ui  raccomando  fatia 
ha  mia  "LauimaJr.ab  doue  fufilanimi 
fuggite  uoii  [e  n1 'r  andato  yua  Temolo 
In  cafa  ye  diligentemente  informati , 
Di  tutto  quel  ebe  accadere  riferitemi 
T.  Cofi  faro,  tu  cofta  dentro  affettami. 


ATTO  QVINTO 

MASSIMO,  CAAHLLO 

Mundio ,  Tomolo. 


'totruouoche  fi4utrynefa* 
ro  (flatene 
Sicuri)t4Ìtdimoflr4tion,cbe  4t 
corgerui 
Potrete  che  mHnerefaie  ch'io 
non  reputi 

Meno  efler  fatti  4  me  che  4  uoi  lingurU. 
;  Se  trouate  altramente9f  ubicatemi 
Tel  fiu  trijtojtlfiu  maligno,®*  invidio  • 
Huom  che  fu  al  mondo.A.fe  non  fuffeMajkm* 
Più  ehe  ueroyio  conofeo  coftui  gtouene 
Di  forte  che  non  f4prÌ4'mm4gin4rfelo  9 
Non  ehe  dirlo,  la  qual  eo)a  delibero 
Che  non  refh  imf imitarne  pajfarlami 
Vuo  eofi  leggtermemeM.udite  Abondto 
Per  uoflra  fedeye  non  corretea  furia, 
Informiamoci  meglio.C.chi  informamene 
Meglio  ui  fuodi  me  { ehe  con  le  frofrie 
Orecchie  ho  udito:®-  ho  con  gli  occhi  frofrìf 
Veduto ,  che  qui  dentro  il  uoftro  Cintino 
Ha  un'altra  moglie. M.panb  io  uuo  informarne 
V»  foco  mcglio.C.entrm  dentro;  menatemi  (ne 
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Al  faragoneye  [e  trouateckiobabbia 
Viu  de  la  iteriti  giunto  una  minima 
Varola-,  ut  confento  e  do  licentia, 
Che  mi  carnate  il  cuor,  la  lingua^Tanima^ 
M.  Andiamo  sandiamo.CandiamMtiycbiammoci 
A  fattoiMM  r efiate uot ,  lafciatemi 
Andarui  Joloy  e  non  fi  facci  jtrepito  , 
Ne  fiu  di  quel  che  fi  a  la  cofa  public* 
Non  frocacciam  nói  ftefii  la  ignominia 
Xlojìra.A.  noi  dunque  andatele  poi  chiamateci 
Quando  ui  far.Nl.eofi  farò,  affettatemi» 
lo  gli  uuofur  ir  dietro^  ueder  l'ultima 
Calamitàyche  ci  ha  tutti  a  distruggere 

NIBBIO  ,  A  B  ONDI  Ol 
CAMILLO. 

N.  Credo  che  tolto  fer  una  pallottola 

Da  maglio ,  quefli  ghiottoni  boggim'habbino  » 
Che  Vun ,  con  una  ciancia  fercotendomi3 
Mi  caccia  uncolpojnfino  a  San  Domenico. 

A»  Fu  gran  fargia  la  tua,  ìajciarti  chiudere 
In  una  caffaie  fofto  a  gran  pericolo 
Ti /et  fer  eerto. N.io  tornale  trouo  in  ordine 
"L'altro  con  V altra  ciancia .Creflo  attonito 
Di  me  [medefmo  tuttauia  fenfandoci . 

N.Cfer  fla  a  la  foflate  menade  fa  ch'io  sdrucciole 
Fin  in  gabella ,  a  quefì altra  mi  Jpingono 
fuor  de  la  portai  .mamme  4M»» 


Q_V  INTO  s< 
Non  doglio  atnbuirlofi  al  mio  effere 
Sciocco  9comt  al  uoler  di  Dio,  che  accorgere 
Wha  fatto  per  tal  me^o  dele  infidie* 
Ve  quali  ad  ambi  dui  noi  fi  poneuono . 
"Beco  un  di  quei ,  che  ne  la  eaffa  ehiufernri* 
E  uoflra  figlia  ,  ©•  uoiy  e  me  tradiuono. 
Nf.  Non  fo  a  chi  mi  ritorni  2  ma  eccoti  giouene 
Che  u'era  dentro  ferrato  >io  midubìto 
'per  Dio  che  bauremo  fatto  qualche  fcandolo* 
C.  A  ghiotton  ladroytraditoref  perfido, 
E  tu  ye  tuo  padron .  eofi  fi  trattano 
Quei)  ch'a  la  fede  uoflra  fi  commettami 
N«  Ne  »,  ne  mio  padron  maife  non  utile 
Vi  facemo  y  e  piacer. C. piacere utile 
Grande  mi  fana  flato  yfuecedendoui 
TyhauermifAtto  com'un  ladro  prendere  , 
Di  notte  in  cafa  altrui- A.l'honefle  gioium 
Non  hauete  roffory  ne  confcientU 
Scetrratiydi  far  parere  adultere  * 
Ex<  le  famiglie  dar  de  gemilhuomini , 
Con  uoftre  fraudi,  notag?  ignominia  É 
N.  Parlate  a  luiyche  ut  japra  rifondere* 
C.  Gli  pArlaro  chiariamo ye ben  fiatene 
Certi  ;  ma  altroue.&  ut  farà  rifondere 
L<i  fune,  e  queftay&  uojire  altre maVopere^ 
\  N.  Potete  dir  quel  che  ui  far.  ma  ufficio 
Non  rH  già  uoflro ,  ne  di  gemilhuomini 
Di  dire  yo fare  a  1  foraftieìi  ingiuria . 
il  mio  padron  ben  fura  buon  per  rendenti 
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Contodife  .fi  faraben.A  lafciatelo 
Sen?\t  rifonderli  altro.C.bora  col  dittalo 
Va  ladronctUo3ua  a  leforcbeye  im ficcati 
A.Istfeialo  andare:  enon  entrar  fiu  in  colera* 
Uormù  douria  chiamarne  dentro  Mafimoi 
E  forfè  ì  queflo^non  i  gia.ocon  che  im  feto 
Bfce  coSw  ;  par  tutto  fien  di  gaudio 

TEMOLO  ,  ftBONDIO,  CA- 
MILLO, MASSIMO. 

O  a  uentura  grande,  o  fortuna  ottima 
Come  tanta  f4ura,e  tanta  bombile 
Tempefla  in  fi  ftcura  <&infi  fi  acida 
Quiete  hai  rivoltato  cofifub'to  $ 
A.  Vercbe  ev  eoflui  fi  allegro  i  T.  doue  correre, 

Doue  uolar  debbo  iojertrouar  Cintbio  ? 
A.  Cb'eflerpuo  quefio'C.io  nofo.T.ch'togliamutij 
Il  maggior  gaudio  ,  la  maggior  letitia 
C'baueffe  mai*A.chefi<t*TJa  fua  hauinia 
Kitruouano  ejjer  figliuoU  di  Ma  forno. 
C.  Vbauete  intefoì A.fi.C*come  fuo  effere  ì 
T.  Ma  che  cejtHol  d'andare  a  trouar  Cintbio  * 
A.  Moglie  non  bebbe  egli  già  imi.cbHo  faffta. 
C.  S'banno  figliuoli  ancbo  de  V altre  f emine 
Cbe  non  fon  mogli,  A. eccoci  lui,  che  intender* 
Ci  farà  il  tutta  C.troutte  uoi  Mapmo , 
Ch'io  fia  bugfardo*M.non  ferDio.A.cbiariteei 
Che  figlia  ev  jieyb  uoftr* ,  che  ciba  Temolo 

Dette, 


TERZO  J7 

Detto yhauete  trouatotNl.dirouelo  f 
Se  afcoltar  mi  uorrete.  A.ambcui  acomodo 
iSoreecbic  uolentitriya  quejlo  ufficio . 
W.  Ricordar  tri  dourefle  a  quei  frincifij 
Che  i  Venettam,  Cremona  teneano 
Che  fer  imputione  de  mutinoli 
lo  nbebbi  bandone  taglia  di  tremilÌ4 
Ducati  dietro.  A.mi  ricordoM  and  amene 
Che  mai  non  mi  fermai .  fin  in  Calabria  , 
Doue  fer  fiu  mia  ficure^ayin  burnite 
Habitoye  folo  ,  e  nominar  facendomi 
Anaflagio.e  fingendomi  di  patria 
Alejfandrm  ,  mi  celai  fi  che  intendere 
Di  me  non  fi  fotè  mai,  fin  che  [udita 
Fk  que Ha  terra  lor .  quiui  una  giouane 
Prefi  fer  moglie^  mgrauidalla, e  nacquemi 
Quefla  fanciulla .  udito  fot  che  fi  erano 
Vnui  li  Urancefi  con  Vlmferio, 
Per  cacciar  Venetiani  di  dominio , 
Io  fer  trouarmi  a  racqutftarla  fama , 
Ne  uolendo  fer  ciò ,  quando  uemffeno 
Le  cofe  auerfejiauermi  ckufo  Vadito 
Di  tornare  a  nafcoudermi3a  Placidi*  : 
(Che  Plaadiamia  mogi  e  nommauafii 
Difii  ch'i  o  ritornaua  in  Afeffandna  > 
Per  certa  hereditade  mia  re f  etere. 
B\che  quando ,  t  difegm  miei  fortiffero 
"L'effetto ch'io  fperauo  ,fidatifiime 
Perfine  mande-m,  che  U  mtnajfeno 


ATT  O 

One  io  fufii,  e  in  due  farti  un  «net  divido. 
Per  contfajegno,*  hi  la  meta  l affane, 
Ne  porto  la  meta  meco^e  commettale 
Che  [e  non  utde  il  contrafegno3amouere 
Non  scabbia ,to torno  in  qua  ioue  non  frefem 
Worma  le  cofe  mieycbe  ftu  di  quindici 
TAefi  f  afferò .  poi  che  al  fin  la  f  re  fero 
No»  uolfi  mandar  altrijnaio  propria 
Ter  condurla  in  qua  meco  uo  in  Calabria . 
E  ntrouo  c'bauendo  ella  altra  al  termine 
P  refoyajptttato  molto,  ne  uedendomi, 
Ne  di  me  bauendo  nuoua  ,  come  femint, 
Che  fiu  che  ragion  muoue  il  defiderio, 
Era  ita  per  trottarmi  in  Alexandria  . 
Vdendo  io  quefto  :  in  fretta    a  grandinimi 
Giornate  mi  condufii  in  Alexandria . 
E  quiui  retrouai  che  con  la  ficcala 
Viglia  era  fiata:  e  che  d'uno  Anafiagi* 
H<*«e4  molto  cercatole  notitia 
Alcuna: ne  alcuna  orma  hauendohauutane: 
Ne  conofcendo  iui  ferfona  :  fojlaji 
Tira  in  fretta  a  tornar  uerfo  Calabria* 
lo  ritornai  di  nuouo>tmejb  flettere 
Mandate  rimandai,  cbenon  ban  numero. 
Non  facendo  fero  la  caufa  intendere 
Di  quejlo  mio  cercamele  fer  f edici 
Anni  bo  fotutobauerne  alcun  uefligio , 
Se  non  fur  bora* bora  ioui  frego  Abondio 
Pel  uojlro  generose  mtefe  animo; 


<^V  I  N  T  O  3J 

Per  lanoffra amiehxfiima  amicitia , 
Che  perdoniate  a  Cintino  mia  l'ingiuria 
Che  u'ha  fatto  grauifiima  ,  ry  efcufìlo 
Uetade.  AÀn  [omnia  trouate  che  Cinthio 
L'f)4  tolta  per  moglierc'.C.cbi  ne  dubita  { 
ML  A  la  temerità  non  più  del  gìouene 
Si  debbe  attribuir , che  a  l'infattibile 
Diuina  frouiientia  ,  che  a  Principio 
Cofi  determino\ebe  doueffe  effere  . 
Che  [en^a  queflo  me^o  fer  conoscere 
Non  ero  mai  mia  figliuola  ,  che  piccola 
Di  cinque  anni  perduta  baueay  e  giafediei 
Nf  fono ,  che  nouella  di  lei  intendere 
Npn  ho  potuto. hor  doue  di  più  offendermi 
Temette  Cinthioy[en^a  mia  licentia 
T oghendo  moglie:  [i  truoua  grandifìmo 
Piacere  hauermi  fatto. che  ne^  eleggermi 
Haurri  potuto  mai  più  grato  genero 
Di  lui .  ne  a  luipotutohaurei  dar  [emina 
Che  mi  [vffe  più  cara  di  quefla  unica 
Mu  figlia,  hor  [olo  il  ca[o  uojlro  Abqndio 
Contamina^  disturba  ,che  il  mio  gaudi* 
Nane  perfetto,  ma  fe  fen^a  ingiuria 
V  offra,  topoteffe  fruirloyrendeteui 
Certo yche [aria  in  me  quella  letitia 
Che  effere  in  alcunhuomo  fu  pofiibile, 
E  s'impetrar  potrò  da  noi,  che  il  gaudio 
Mìo  tolle riatti  e  non  uoghate  opporueliì 
Ut  M  toglwt  Umilia  cofi  mrjinc 
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Come  a  uoi  uennela  qual  m  fia  facile 
Rimaritar  a  giouane  fi  borreuolc 
Come  fia  il  nojlro ,  e  nccc.  io  mi  ui  profero 
Con  ciò  ch'ai  mondo  ho  (empre  paratifamo. 
A.  Se  fin  da  puentia  fempre  NiafÀmo 
Io  Who  portato  amarene  reuerentia  : 
No«  uoglio  ch'altri  mi  fu  teflimonio 
Che  uoi,  sHo  n'amo  al  prefmttè  il  medefim* 
Son  uerfo  uoi  ch'io  foglio ,  Dio  lo  giudichi. 
A  cui  fol  non  fi  può  nafeondet  V animo. 
M<f  che  non  mi  rincrefea,  chedifciogliere 

10  uegga  quejlo  matrimonio. e  Emilia 
Tornarmi  co  fi  a  cafty  non  può  effere. 

Che  anchor  che  perciò  in  lei  >  non  ha  ignominia 
Giustamente  a  cader  :  pur  fia  materia 
"Data  al  uolgo  di  far  d'ejfa  una  fabula. 

11  che  a  rimaritarla  farà  oftacolo 
Maggior  che  non  ui  par.M.eccoui  il  genero 
Apparecchiato  qui.  Camillo  nobile 

E  ricco  y  e  coturnato ,  e  da  ben  giouane» 
Che  lama  più  ehefe  flejfo  ,  e  defidera 
D'bauerla.  hor  doue  me  potete  metterlai 

C.Cote&a  bocca  fia  da  Dio  in  perpetuo 
Benedetta.AJica  egJt;e>  i°  rifondere 
Sapro  al  fuo  detto.Cao  l'bauerodi  gratis 
Cofi  con  tutto  il  cor  ui  prego  ft  fupplieo 
Che  me  la  concediate  di  buon  animo. 

A.  Emo  tela  prometto.C. io  per  legittima 
Spofa  VaccettoM  Ducondticae  {roveri 
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Sen^a  bautta  mai  (ite,  il  matrimonio 

A.  Siam  d'accordoiNl A 'accordo. QA 'accordiamo. 

A  Deb  fel  ui  fiacei fateci  un  fo  intendere, 
Doue  è  fiata  coftei  nafcofa fedici 
Anni  o  diciotto  *  e  come  boggi  uenutone 
Sete  fiu  ch'altro  difcofi  a  noti  tu: 

M.  Bro  entrato  qua  dentro  fer  intendere 
Più  chiaramente  queflo  che  narratoci 
Hauea  Camillo  .e  contra  quella  fouera 
Famiglia  ,  ero  in  tant'ira>e  tanta  colera 
Ch'io  gli  uolea  tutti  fer  morti-%?  noi  tomi 
A  mia  figliuola ,io  le  dicea  le  ingiurie 
Che  fi  fuon  direna  una  cattiua  femina. 
E  con  mal  uìfo,minacciauo  metterla 
Al  dishonor  del  mondoye  al  uituferio* 

quejla  mogi  te  del  uicin ,  gittomifi 
Piangendo  a  fiedi,emi  dtjje  babbi  Ma  firn* 
Wetadcdi  coflei ,  che  non  d'ignobile 
Gente:  come  ti  dai  forfè  ad  intendere 
Ma  di  fatre,  e  di  matre  gentilhuomim 
E*  natalo  ricercando  la  jua  origine  , 
Intendo  che  juofatrefu  Anajlagio 
Nomato  il  quale  uenuto  d1  Altffandr  a  $ 
"Hauea  habitato  alcun  temfo  in  Calabria. 
"Bquiui  tolto  moglier.A.feteMafìmv 
Prudente,  fur  ui  uo  ricordar  ch'effere 
inganno  forni  qui»  Chi ella  da  Ctmbto 
Hauendo  intefa  quella  k-loria  y  fingerfi 
Volejfe  uoflra  figliuola .  M.  onde  Cwthio 
D  ut 


ATTO 

Lo  può  fa p eriche  pur  mai  non  ho  minim* 
Varolaje  nonkor  lafciato  ufcirmene 
Di  bocca,  e  a  uoi  che  mi  fece  fi  intrmfeco 
Non  lo  difit  pur  macche  troppo  biafimo 
Heputaua  hauer  moglie, e  non  intendere 
"Dorella  fuffe.  altri  parecchi  indicij 
Nto  fen^a  yuefto.una  corona  debano 
"Reconof cinta  Vho  al  collo ye  moflratemi 
'Ella  ha  poi  coUanucce^neìla^fvmli 
Cofe  che  furdifua  matreye  donatele 
Le  bauea-jo  cheuolete  altra  fruoiu  ieccoui 
"La  meta  de  ÌaneUo}ch:  partendomi 
A  Plaadialafciai.quefloè  bafleuole 
Quando  non  ci  fuffe  altro.ma  la  effigie 
C'ha  de  la  matre:  anchor  più  mi  certifica* 
Cb'e  de  la  mure  ?  ue  ne  fa  ella  rendere 
A  ContoèNl.fi  bemmi  più  quegli  j/m  dicono 
Che  tornando  la  matre  uer  Calabria 
S'era  infermata  a  Tiorcn%a3oue  Yatio 
1,'hauex  alloggiata      u'era  giunta  alternine 
De  li  fiu  affanni^  lafciò  lor  la  piccola, 
Te anelala. &  efìi  poife  la  alleuarona 
Come  figliuola,che  altra  non  hiueuiwo* 
E  le  Uuaro  il  nome:  che  era  Mipolit* 
F  la  cbiamsron  L,auwia}  in  memoria 
"D'una  lor  credo  mhabbiano  detto  auola» 
A.Son  de  uoftri  contenti ,  contenti  fimo .  i 
C.  Et  io  fi  imi  emente.  M.ut  nngratio* 
G.Noi  che  fxremoi  A, 4  tuo  piacere  Emilia 
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olrai  jpofare.C.e  perche  non  concludere 
làora  quelfbe  syba  a  fariM.bendice  ftrfilj 
Hora.A.jjnfila,  aniiamo.C.andiam  digratia* 

TEMOLO,  ASTROLOGO. 

E  ra  ito  per  trottar  Cintbio  con  Animo 
'D  baueril  beueraggio  de  lo  ammtio 
Ottimo  c'bo  da  darli,  ma  fallitomi 
E*  il  penfteroyan^i  m'accade  il  contrario. 
Ch'alcuni  miei  compagni  yritrouato  mi 
Hanno,*  ueduto  al  uifoye  a  i  giejh  il  guaudh 
M/o,  ch'io  non  pajfo  occultar  domandato  mei 
N'tarctto  la  caujajo  l'ho  lor  dettoy&  eglino 
Han  uolutùycbe  fer  queflo  mio  gaudio 
Lor  paghi  il  uino,e  perche  non  ho  un  picciolo 
M'han  leuatail  tabarrote  impegnar  annoio 
Più  ch'io  nonbo  un  mefe  di j  alano» 
Ma  fe  ritrattar  pofjo  Qintbio^  effere 
Il  primo  a  darli  cofi  lieto  annuntio, 
Haurò  da /limar  poco  quejla  perdita. 
Beco  il  baronia  non  uuo  più  dir  lo  Ajlrclogo* 
Non  de  faper  U  gxotton  che  fcopertifi 
Sten  li  f  ioi  ingannile  con  quejla  audacÌ4 
Nytf  tornerebbe  qui,  farebbe  opera- 
Ben  lodeuoleye  fantaya  fargli  mettere 
Lj  man)  adoffo.  A  .io  non  fo  quel  che  Nibbio 
fatto  habbiu  de  la  eaffa.  di  che  carico 
HUhm  il  facehn  lafctato ,  era  mio  debito 
D  liti 
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t>ì  non  lo  abbandonar  prima  che  mettere 
Non  la  faceffe  chiuder  ne  la  camera . 
Ma  rni  fu  in  quello  xflante  un  certo  gioitane 
A  ntrouar  ,perhauer  un  pronoflico, 
Da  mede  la  fua  ulta  >  e  prof  eriami 
Tre  feudi,  io  che  credea  di  farlo  crefeere 
Win  a  i  quattro,  fon  flato  a  badale  a  l'ultimo 
Non  ho  potuto  da  lui  trarre  un  pceiolo. 
Ut  ito  al  rifehio fon  di  graue  fcandolo 
Di  guaflar  ogni  coja  fpur  uuo  credere 
Tot  che  no  ne  fento  altro  ,  c'habbìa  Nibbio 
'Ritrouato  la  c  affa, e  congegnatola, 
A  chi  io  gli  difii.T.ìouo  porre  ogniìndujlru 
"Per  fargli  qualche  beffa  memorabile. 

A  M4  ueggo  chi  mei  faprà  dire,  o  giouene 
Il  mio  gar^on(che  tu  dei  ben  conofeere) 
Ha  portato  una  eaffa  quuT.portataiba 
Pur  m  facchino^?  è  (lato  a  perìcolo 
Se  non  era  io  di  far  non  p:>co  fcandolo 

A.  Mi  difje  benclSun  de  li  noflri  data  gli 
Haueala  baia. T. un  de  U  noflrii  dettoui 
Non  ha  la  uerità.  fu  un  certo  giouene 
Mf^o  buffon  che  non  par  ch'altro fludij 
Che  dt  dar  baia  a  que(lo,equel  c'habbi  aria, 
Di  poco  accorto,  ma  qui  ntrouandomi 
A  cafo,  feci  che  il  faecbm  che  uolger  fi 
Volea  indietro, entrò  in  cafa,e  ne  la  cameré 
Si,canco.doue  li  fpofi  dormono. 
Il  patron  uenne  poi  fubito,e  chwfela  * 
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"B  feco  ne  fonò  la  chiane  a  cintota, 
A.  Come  facefli  bene .  te  n'ìu  Ni* fimo 
E  tutti  ìfuoidi  eaft,da  buuer  oblilo: 
Che  fìando  ne  la  jlrada  nejarebboio 
Li  fpiriti  ufciti  e  entrati  in  afa  a  furia 
Quejla  notte ,e  trattati  mal  ut  haur&bcno. 
T.O  maeftroyfur  cbequejti  uo^n  fyinti 
Si  (liano  ne  la  hr  e  affa. e  che  non  corrane 
Per  eafaye  qualche  danno  non  ci  faccino. 
A.  Non  dubitateci*  non  ci  è  fencolo, 
T.  Voi  direte  la  uojìra  uoi.  mi  tremano 
Di  faurale  utfeere.A.fidjteui 
Pur  di  me, ch'io  non  m  lafcero  nuocere» 
T.Cel  promettete  uoi*  A. fi  nm  a  fregoli. 
T.  O  ben  fa^go  fand  eh  baueffe  auiaca 
DVpn'r/ 1,0  pur  jol  di  toccarla  ,  gwà:mi 
Dio  chemiueiga  (nml  desiderio.  V 
Lafciamo  ir  qutfio  io  uo  maflro  ma  gratta- 
Da  uoi,  ch'ai  ueccbto  diciate  die  hàaète;it 
Due  baccini  d 'argento  battuto  ,  differiti 
Horgi  cfrandafii  a  torli,&  arrecar  celi 
Dotte  fama  coperti  che  non  fujìino 
Veduti.  &  e  accaduto  che  fregato  mi 
Ha  qui  unnojìro  uicino,ch\o  lo  accamoU 
Del  mio  tabarro  fer  me^a  bora,  e  f affano 
Già  quanro,enon  ritornale  non  bauendolo 
Io  da  cofrir,  non  fon  ito  ma  (tétto 
Ch'io  riba  cia  il  tabarro,  uo  &  arreeolt. 
In  tanto  uoi  due  al  ftt rocche  bauiv.o  li 
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Hauete.R.non  [aria  meglio  che  dirgli  U 
Bugia  Uhe  uada ,  e  li  arrechiti  Acuendoli 
Vortar  f coperti  nonuoglio  ir  .che  Mapmo/ 
Se  adirerebbe  meco,  rifa  fendolo. 
E  [e  non  clx  fotrefle  attribuirmela 
For/é  a  frefunttoneydomandatout 
H aurei  cotejla  uejiae  farebbe  ottima. 
Ma  fi  [ciocco  non  fonoxhHo  non  confiderà 
Che  non  [aria  domanda  conueneuole . 
A  Se  fur  ti  far  che  la  fia  buona  ì  pigliala^ 
Ma  perche  non  debba  tjfer  buona  l  figliai* 
Ogni  modoy&  ua  r atto. T. farebbe  ottima* 
Ma  mi  farria  gran  mllania  j]»gliaruenc* 

A,  £^£bl(> f4r*4  s  *°  lufaafì  trascorrere 
Vna  comuntion  che  per  me  idonea 
Hora  fi  fa ,di  Mercurio ,e  di  Venere: 
Viglia  fur  tu  la  ue$xye  torna  \ubitot 
Che  qui  t'ajpettaro,  in  cafa  Mafìimo* 
T»  Mt  pvir  jlram  lafaarui  in  qttejlo  piccolo 
Gonneliin  ^nondimeno  comandandolo 
Voiifigkarolla  A.fighxla.T  ìm  lo  Aftrolog* 
Sonio,e  non  uou  A.tu  mi  fari  in  queflo  habito 
Vn  huom  da  bene.T  &  uoi  farete,  uogliolo 
po't  dir  com'io  ritorni  a  «ci.  A.tu  e  fludu 
Jl  paffo  e  torni  toflo.T .quafi  dettogli 
Ho,che  fare  un  ghiottone,  &  un  ^ro*  ^timi 
TantOycb'io  foffa  al  fotejlade  correre. 
E  quel  che  farety  è  gli  farò  intendere. 
Quejla  uefta  gli  ho  tolta:  non  fer  rendere 
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Ma  ferche  [conti  in  fare  quel  che  fattoci 
H4  il  ladroncello  inutilmente  fendere. 

ASTROLOGO,  NIBBIO» 

Era  ben  certose  effer  mi  ti  dottorino 
Gli  argenti  di  Camillo, ferche  hauendolo 
Mandato  chiufo  ne  la  caffa}e  fattolo 
Serrar  in  quefla  camera  jho  affai  [patio 
Di  uotarlt  la  cafayc  di  fuggirmene 
Sicuro.  Ma  deibaccini  che  Ma  fimo 
Mi  debbe  darybaueuo  qualche  dubbio  • 
Non  che  mutaffe  uolunta  di  darmeli, 
Ma  che  non  me  li  deffe  hoggi,  et  uolendoli 
Voi  da^r  domani:  ià  non  ci  fotefli  effere* 
Chequefla  notte  leuar  mi  delibero, 
lo  nonfo  quando  occafton  fi  comoda 
JKitornaffe  maifiu.Qual  uolta  fronte 
Comincia  4  effer  fortuna ,  un  fe^ofeguitx 
Di  bene  in  meglio^  chi  non  la  [a  [pendere, 
Non  di  leiyma  di  [e  foifi  ramartebt. 
L<i  f  renderò  ben  io. ma  ecco  Nibbi*.  •• 
N.      f*te  cofi in  gonellmo:haueteui 
forfè  giocata  la  ueftaì  Arretrata!  4 
Ho  fur  a  un  de  famigli  qui  di  Mafiimo 
Che  è  ito  *  tor  quei  dua  bacante  affettalo 
Che  me  gli  arrechi.N  bacanti  eh  leuatem 
Vadron  di  qui.  quel  nbildo  attaccaiaui 
L'(m  uer amente,  non [apete  mifero  ■  j 
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Dunqueche  fiam  fcopertt*  echequel gioutne 
E'  de  la  caffa  ujcito*A.ufcito  dimoio  * 
Egli  ne èufeitoi'N.n'è ufcito3e  da  Cintino 
Tutto  loingannohafentito  per  ordine. 
Che  uoi  gli  uolettAte  ufir.  leuateui 
Leuateui  perDio.non  i  da  perdere 
Tempo  A.io  uorret  pur  lamia  uefta.N. toltola 
Padron  non  credo  habbia  col ui  fer  renderla . 
A  chi  tbauete  uoi  data*.A*a  quel  giouxne 
Che  con  Cimbio  [uoi  ir .  come  fi  nomina  * 

N.  Vbaurete  data  a  Temolo.  A. fi  a  Temolo, 
A  funto  ahi  Pho  data .N.ol? glie  io  medesimo 
C'hoggi  mi  de  la  cacciarmi  fe  correre 
Al  libro  de  iufcitajbauete  a  metterla. 

^  DtvAmeneye  tanto  piu,quanto  il  mio  [olito 
Em  di  guadagnare^  non  di  perdere. 

JSJ.  Guardateui  patron  da  maggior  perdita 
Che  d'una  ut fla.andtam  lofio  leuateui 
Di  qui.f atea  mio  fenno Riduciamoci 
Verfo  il  Po,  qualche  barca  trouaremoui 
Che  ci  porterà  in  giu,mi  par  che  giunghino 
Tuttauia  i  birrig?  in  pngionci  caccino, 

A.Non  uogliamoir  primi  a  lo  albergo^ prendere 
Le  cofe  nofiretà. andate  uoi  pur  fubito 
Al  portole  ritrouateo  grande ,o piccola 
Barchetta  ,che  ci  lieui^r  affrettatemi 
Ch'io  uo  correndo  a  lo  albergo^  arrecoui 
Tutte  lecofenoflre.A.hor  ui.N.uolgeteui 
Pur  giù  per  quefla  flrada.AAouoimaafcoltam 
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Nonlafciar  cofanottra  ne  la  camera 
De  iboRe.an^fe  f  noi  far  netto  figliane 
De  le  futN'Vtuuemrmtnoè  Juferfluo* 

NIBBIO. 

S'  io  uo  dietro  a  coftuiflj  in  gran  ferteoto, 
Che  un  giorno  io  mi  creda  ejftre  in  Italia, 
E  ch'io  mitruouiin  Piccardiajna  l'ultimo 
Sia  quefto  fur  ch'io  il  uegga,non  ch'io  il  feguitù 
And. ir  uuoalhofle  per  le  robe  yiy  irmene 
Verfo  Tortona jndififfar a  Genoua. 
E  s'egfi  come  ha  detto,??  haueua  in  animò 
Andera  in  giù  uerfo  Vinegia  o  Padoua, 
Non  fo [e  cifotrem  toflo  raggiugnere 
ìnfieme.  hor  non  curate  fe  lo  Ajlrologo 
Ueflar  uedete  a  fin  de  la  Comedi* 
Poco  contento ,fer che  l 'a  rte  ch'imita 
Va  naturaynon  fate  c'hthbian  l'ofere 
D'un  federato  mai  [e  non  mal  efito. 
Non  affrettate  che  ritorni  Cinthia: 
Che  già  buon  fe^oy  i  con  la  fua  hauinta 
"Entro  fer  iujcio  del  giardmoye  Temolo 
Lo  cerca  indarno  fer  la  terra.  Hor  fateci 
Con  lieto  flaufo,  o  gettatori  intendere^ 
Cfee  non  ui  fu  Jfiacciuto  que[ta  fauoh  • 
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che  yutderm  • 
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